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PREFAZIO 



L 
Preliminari. 

Nel sistema logico lo studio 
pre Tultimo, poiché presupponi 
cause morbose. In principio la 
ad offrirci semplicemente certe 
rimedi empirici che a poco gio 
a mano che si scuopre la patogc 
entità morbose, anco lo studio d 
sempre più un carattere scientif 
da poter ritrovare misure efflcac 
rative, quando ormai la malatti 
ganismo. I.o stesso processo si è 
dei mali sociali, e in particolai 
speciale anomalia che dicesi cr 
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zione, oca la mancanza di religione^ ora l'abuso 
di narcotici^ ora la miseria^ ora le letture oscene 
e pericolose. Così V cmjnr'mno condusse sempre 
a soluzioni unilaterali, quindi non vere, del pro- 
blema intorno ai fattori della criminalità. Però 
nemmeno in questo momento mancarono giuste 
intuizioni. Così IIelvetks, il Rossihrt, il Putmann, 
solo per citarne alcuni, elevandosi in un campo 
piti scientifico, attribuirono la genesi del delitto a 
cause sociali (V. Magri, Studi intorno la respon- 
sabilità penale j, Pisa, Mariotti). I criminalisti poi, 
intricati in controversie intorno al libero arbitrio 
e facendo intervenire continuamente la divinità 
nelle loro teorie, seguendo in ciò gli scrittori di 
scienze sociali e politiche i quali a forza di fare 
entrare Dio e la Provvidenza nòlle loro faccende 
e nelle loro teoriche risolvevano ogni problema, 
vedevano nelle pene l'unico ed efficace rimedio 
contro il delitto. Essi ritennero, in principio, che 
la pena efficace, vera, dbvea consistere in un eocqui- 
situm tormentimi. Ecco la panacea universale 
con la quale si curavano tutti i principali mali 
sociali. Solo coi dolori atroci del corpo si poteva 
ottenere dagli uomini l'estorsione della verità, Ta- 
stenzione dalle azioni nocive ed antisociali. Si pre- 
dicava dai teologi e dai filosofi che « dotores cor- 
por ales et pcence ccplestia gandia parantr^ (S- Bo- 
naventura). Da questi principj, che solo coi dolori 
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e colle pene l'uomo poteva esser guidato nel retto 
sentiero Ano ai celesti gaudi, si produsse nel Medio 
Evo, e anco nei tempi passati più vicini all'epoca 
moderna, una specie, per dir così, di ossessione per 
la quale noi vediamo scrittori gravissimi di scienze 
criminali e politiche, andare con sommo studio 
ricercando raffinatezze e squisitezze nei tormenti 
coir escogitare nuovi attrezzi di tortura sempre più 
atroci e crudeli. Per citare un esempio, il tractalus 
de tortura del Gandinus fu dedicato al Pontefice, e 
l'autore nell'ampollosa prefazione si scusa se la pic- 
colezza del suo ingegno non gli ha permesso di tro- 
vare più raffinati congegni per estorquere dagU uo- 
mini la verità aprimam lucis et scientice fontem ». 
Nei tempi moderni si reagì, è vero, a simili idee, 
ma le teorie unilaterali alle quali sopra abbiamo 
accennato intorno alla patogenesi del delitto, non 
potevano servire di fondamento a nessun studio 
adeguato di mezzi per combattere il fenomeno 
criminoso. Ma coli' immenso progresso che in que- 
st'ultimi tempi si è fatto nella fisiologia, nella pa- 
tologia, nelle scienze sociali, e in ultimo nella 
sociologia, anche il problema intorno i fattori 
della delinquenza fu condotto sopra un terreno 
più scientifico (V. MagrIj Una nuova teoria ge- 
nerale della criminalità: Nuova scienza penale 
fase. 2-3: Classificazione dei delinquenti). Se af- 
fermassimo che noi oggi conosciamo precisamente 
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in cosa consìsta la forma speciale della nevrosi 
criminale, sarebbe un correr troppo. Infatti le di- 
verse teorie che si danno per spiegare il fenomeno 
criminoso, dimostrano appunto che noi ignoriamo 
in che cosa consista, e non ne. abbiamo propria- 
mente una cognizione positiva. Ma però è certo 
che noi del fenomeno criminoso conosciamo già 
tanto che basti, perchè possa essere intrapreso 
con frutto uno studio particolareggiato dei rimedi 
da opporsi al delitto. Intanto, Qome si vedrà nel 
seguito di questo lavoro, va abbandonata l'idea 
gretta di una fiducia illimitata nelle pene. Le pene 
i sistemi repressivi possono essere utili quando 
siano basati sopra criteri scientifici, ma la loro 
azione è necessariamente limitata. I mali sociali 
vogliono in principal modo esser curati con ri- 
medi sociali. Bisogna abbandonare l'idea quanto 
mai gretta che si aveva nei tempi passati nei 
quali colle carceri, colla beneficenza, cogli Ospe- 
dali, cogli Asili ecc. si medicavano tutte le piaghe 
sociali. La miseria si voleva medicare coi ReclKr 
sori dei poveri^ \ TJbhriachezza cogli Os'pizi per 
gli ubriachi abitudinari e dementi, il vagabon- 
daggio colle elemosine dei Conventi e colle elar- 
gizioni dello Stato, la corruzione dei minorenni 
colle Case di correzione, la delinquenza colle 
Prigioni:^ colle Case e Istituti di Patronato:, il li- 
bertinaggio nelle donne colle Case per le Con- 
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), in termini più generali, per casua- 
intende la ricerca delle leggi gene- 

inza risulta da un completo ed uni- 
ì di connessione tra cause ed effetti. 
I natura hanno tra loro un vincolo 
d' è che, determinata la legge gene- 
tti debbono con essa perfettamente 
1 ciò sarebbe se molti elementi cau- 
3aUse incidentali non introducessero 
iù meno ampie, e quindi deviazioni 
[•avi. 

msiderazione di tali deviazioni e dalla 
a questi effetti, le cause accidentali 
3no e le leggi generali della vita, 
i rimedi, ossia della ricerca di certe 
uali si attribuiscono determinati ca- 
correggere, a vincere simili devia- 
narne le cause produttrici. In questo 
cesso scientifico. 

si ritiene che la casualità sia un' idea 
3ce essa richiede un grande sviluppo 
l è un' idea essenzialmente acquisita, 
li un selvaggio non esiste alcuna 
suale: i fenomeni anco più ovvi non 
tie staccati, senza alcun legame tra 
doli a questa o quella divinità. La 
Kcziono della carnalità, costituisce 
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ciò che chiamasi genio. Newton è grande^ è l' uomo 
di genio che tutti conoscono, per questo perchè 
ebbe una intuizione profondissima della causalità. 
Ciò dimostra la sua grandiosa scoperta della gra- 
vitazione universale, mentre gli astronomi del suo 
tempo si contentavano di porre gli angeli a roteare 
le sfere celesti. Egli ebbe V intuizione di quello che 
poi provò matematicamente. La legge della evolu- 
zione generale è una conquista della scienza mo- 
derna, ma prima fu l'intenzione di pochi geni, che 
seppero vedere la legge di casualità là dove per 
secoli ci si contentò di vedere il fiat di una divi- 
nità diversa secondo le diverse mitologie, secondo 
le tradizioni dei diversi popoli. 

Dunque V attuazione completa del metodo scien- 
ti flcd, presuppone un largo sviluppo intellettuale. 

E questo metodo scientifico comincia oggi ad 
applicarsi alle scienze sociali, alla psicologia, alla 
pedagogia e in genere alle scienze morali. Fino a 
tanto che le azioni sociali e le azioni individuali 
furono considerate come indeterminate e indipen- 
denti dalle leggi generali della vita, o leggi bio- 
logiche, non fu possibile T applicazione di un rigo- 
roso metodo scientifico. I rimedi che si applicano 
allora, sono estremamente empirici. Infatti era im- 
possibile al fisico lo stabilire le leggi del moto, delle 
forze ed energie della natura, senza la cognizione 
della legge più generale e piti importante che è 
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la gravitazione, senza prescindere dagli attriti, e 
immaginando nel moto una «m quaedam incor- 
poraliSj, coBlcsUalis etjìropre creatriw», come scri- 
vono i fisici del Medio Evo. 

E discendendo alle attuazioni pratiche, è facile 
comprendere come la meccanica poco si avvan- 
taggiasse da tali teorie, e i rimedi che da queste 
si potevano trarre per evitare attriti, esplosioni ecc. 
erano affatto nulli. Quindi le industrie, i congegni 
meccanici di qualsiasi genere non potevano essere 
che molto elementari, e andare avanti con quei 
mezzi empirici che la pratica insegnava. 

Passando alla medicina, le patologie erano 
oltre modo incerte, perchè non si conoscevano' 
le leggi generali fisiologiche. Dalla qual cosa pro- 
veniva che lo studio dei rimedi era estremamente 
empirico e a nulla di efficace approdava. 

Passando nel campo delle scienze psicologiche 
e morali, i pedagogisti (tra quali in modo speciale 
Spencer) hanno dimostrato che anticamente non 
ha esistito una scienza dell'educazione. Le teorie 
niedievali e tradizionali hanno considerato l'uomo 
indipendente dalle leggi fisiologiche per ciò che si 
attiene ai così detti rimedi e mali morali, conva- 
lidando colla pratica le stranezze scientifiche di 
Hajller che affermava: « Pathologice et Phisiolo- 
gim quidem theoricce non extenduntùr ncque 
ad humanum cercìrrum cocaminandum et curan- 
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dunij, neqiie ad wthicos ìnorbos ». Ne conse- 
guiva che la psicologia^ la psichiatria^ la scienza 
dell'educazione ecc. non avevano fondamento al- 
cunO;, poiché lo stesso organo materiale il cervello^ 
essendo ristrumento dell'anima, era considerato 
(non so se con maggiore o minor logica dei mo- 
derni metafìsici che pongono la potenza dell'anima 
subordinata alla integrità del cervello) fuori delle 
leggi generali della fisiologia e della patologia. 

Allora i riìnedi ai morbi psichici, i mezzi edu- 
cativi erano estremamente empirici, quando pure 
non pareggiavano i peggiori congegni tirannici 
nello straziare i corpi di tali infermi, e di coloro 
ch^ doveano essere iniziati nella via del bene. 

* E venendo pia strettamente al nostro campo, 
le»idee tradizionali ritengono che il vizio sia un 
effetto della prava volontà dell'uomo. Dall'altro 
lato la volontà viene concepita come una potenza 
metafisica indipendente da ogni legge fisiologica 
e patologica, determinantesi per sua propria ini- 
ziativa. 

Se in seguito questa teoria così assoluta non 
è più accettata che da pochi, rimane salva però 
nel fondo e in mezzo alle influenze interne ed 
esterne che gravano su V individuo, r iniziativa 
della libera volontà. 

Dalla qual cosa consegue che Tidea del vizio, 
si estenda grandemente e comprenda moltissime 
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iscono vere e proprie alterazioni 

in altri tempi il Morgagni e il 

) a correre grave rischio, per 

Curia romana, per avere scritto 

licamente, che la mania furiosa^ 

mipleta erano, non vizi, ma infer- 

cervello. E lo stesso Guainero 

per avere affermato che l' epi- 

un vizioso, era un vero e proprio 

battè le teorie di questi valenti 
nfette da eresia! « Supra omnia 
ìlla facies veri,, quae hominem 
'ta ccelestiali facultate non aìm- 
ìoria colla qualeisi proscrìvevano 
vè e teorie degli psichiatri! Lo 
lg\ per quella forma tanto com- 
%zia morale. Quello che spaventa 
tiolte azioni criminose si abbiano 
alterazioni organiche e non al 
) che spaventa ed ha spaventato 
letaflsica ortodossa. L' Abate Buc- 
ssore a Pavia, negò prima questa 
norale, ma in seguito l'ammise 
mmessa da tutti gli psichiatri e 
lenza) consigliando però a distin- 
, criminalità proceda da vizio e 
ìtto di pazzia morale! Ora è noto 
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che la scienza non ammette una criminalità pro- 
veniente da vizio nel senso dei teologi e dei mo- 
ralisti. 

Per i metafisici tutto è vizio e tutto è volontà! 
Ecco le due grandi parole che scientificamente non 
significano nulla; perchè nella scienza ogni azione 
è perfettamente* determinata, sia da cause orga- 
niche, oppure esteriori. 

Da queste idee è venuto un ritardo enorme 
nello sviluppo delle scienze psichiatriche e cri- 
minali. 

Quanto ai rimedi, il fuoco, la morte, gli esor-' 
cismi e la tortura ecc. furono quelli usati per 
i pazzi. 

Per i criminali non si ebbero veri e propri 
sistemi repressivi che nei tempi moderni. Antica- 
mente i delinquenti o fuggivano spontaneamente 
0, mandati in bando, si raccoglievano in grandi 
attruppamenti che costituivano il brigantaggio, 
di mare e di terra, dal quale furono infestate 
le società civili fino all' epoca moderna. Neil' epoca 
moderna si attuarono provvedimenti repressivi; 
ma siccome la criminalità non ha mai significato 
nulla all' infuori di un mero vi::iOj cosi non si 
pensò mai a cercare una serie di mezzi co' quali 
le tendenze criminali si potessero combattere e 
vincere, nei casi in cui ciò è possibile. 

Bastava che il delinquente, questo grande vi- 
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e soffrisse dolori proporzionati alla 
uo reato. I delinquenti vennero am- 
oghi luridi, spesso senza rispetto ad 
dove parte morivano di stenti e in 
idezze e vizi del carcere, parte riu- 
?gire, e quelli che rimanevano torna- 
ità abbrutiti e più df prima perversi 
a poi venne la reazione: il sentimen- 
tto rivolto in favore del malfattore. 
Xo al pane e all'ozio; tutto si fece 
meno disgustosa la pena, ma nulla 
tuzione organica e psichica del col- 
tutti gli stabilimenti penitenziari ita- 
premura visitato, e, per quanto mi 
, ho voluto che le mie visite <ion fos- 
iali. Confesso che ritornando in me 
sopra quanto aveva vedu1;p, mi do- 
pilo come mai gli individui che usci- 
ri penitenziari, non uscivano con una 
e perversità maggiore di quella che 
lo nelle loro recidive. Non vi è luogo 
iniquità, lungi dall' essere abbattute, 
>, sì estendono, come negli stabili- 
iziarl, che noi con suprema contrad- 
-mo luogo di rimedio contro il delitto, 
lente impara che ben poco temibili 
luando pure la carcere non è prefe- 
tugurio dell' operaio onesto: qui la 
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nulla veggenza dei direttori, il personale sa 
ignorante, spesso più corrotto e novello corro 
tore dei detenuti; la sconcia promiscuità di nott 
rinnovare le nefandezze dell' antico contubei 
r ozio di giorno, le combriccole tra i carcerat 
impotenza nel reprimerle, la suggestione e gli 
maestramenti che ogni peggior malfattore d 
meno peggiore; i patti di nuove associazioni a 
linquere; perfino la maffìa entro gli stabilin: 
meridionali, dalla quale i secondini, le guard 
direttori sono spaventati e diventano ossequ 
ai desideri dei più terribili malfattori; i gioch 
ventati per passare il tempo e che scomparis( 
per incanto quando la porta del carcere si a 
le rivolte dei prigionieri che spaventavano e qu 
rendono indulgenti i direttori che fanno di t 
per non irritare i reclusi, poiché la responsab 
di tali disordini in ogni caso risalirà a loro ( 
saranno in ogni caso le vittime; la nessuna 
lanza (poiché si calcola mia guardia ogni lOO 
elusi), la mancanza degli stabilimenti penali 
flcenti per il numero dei detenuti che quindi s 
agglomerati in pochi stanzoni (con grave da 
della moralità e dell' igiene) e non adattati a s 
tare le pene come sono scritte nel codice; il pi 
numero delle celle nelle quali, per poco lume 
l'Amministrazione carceraria, si pongono, in^ 
dei delinquenti più perversi, pericolosi, contag 
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elinquenti più pacifici e meno temibili; 
che ribadisce il vagabondaggio; la ere- 
astenia e la conseguente ulteriore de- 
; i pochi mestieri usati che nuociono 
a, piuttosto che giovare alla ricostitu- 
lica dell'individuo ecc.; rendono non 
ibile la correzione del colpevole, ma lo 
grandemente. E questi sono i rimedi 
;tà ci offre contro il delitto! E poi i 
si meravigliano dell'alta recidiva! 
"> nasce perchè non si è mai avuto un 
entiflco della criminalità. Quando si è 
criminale è un vizioso, si è detto tutto. 
;to discorso non è possibile escogitare 
3dio efficace, perchè non si sa dove 
i si conosce la natura del delitto, 
applicando rigorosamente il metodo 
he sopra esponemmo, è necessario ri- 
tte le azioni sociali e tutte le atzioni 
ille leggi generali della vita, abbando- 
, ormai insostenibile, che l'uomo e la 
na siano fuori d'ogni legge naturale, 
creduto e credono la maggior parte 
lì. 

me il delitto non combacia colle leggi 
enerali che regolano le azioni sociali 
i, così dee dichiararsi un fenomeno 
patologico. 
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troie per mostrare l' esattezza di questa 

li tempi delle associazioni umane, il 
iiogo ad una reazione meramente na- 
dividuo dee tutelare da sé stesso la 
irezza. Non esiste allora alcun potere 
sociale incaricato di proteggere l' indi- 
D le aggressioni che tendono a distrug- 
linquente si segrega spontaneamente 
è ucciso dalla reazione individuale, 
difuori della società grandi attruppa- 
mtaggio) che infestano le società civili. 
e naturale ha luogo in tutta la sua 
izione : i deboli assaliti dai più forti pe- 
^ramente: i degenerati, tutti coloro che 
)erfettamente organizzati, muoiono non 
sistere nella lotta per l'esistenza. I 
fermi sono barbaramente trucidati es- 

inutile alla famiglia, quando questa 

1 assistere, e alla società. I gruppi so- 
tra loro incessantemente, e il più forte 
istrugge inesorabilmente il più debole, 
iloun regime organizzato d' igiene pub- 
le epidemie a quando a quando fanno 
ensa fino alla distruzione totale di di- 
. Non esiste alcuna publica previdenza, 
vengono a mancare, per l'inclemenza 
li, i fruttati della terra, la fame semina 
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ovunque la morte, come vediamo presso alcune 
tribù deir Africa. Gli impadulamenti del suolo^ Y in- 
quinamento naturale delle acque, i centri d' infe- 
zione distruggono a centinaia queste tribù primi- 
tive, senza che la mano dell' uomo combatta ed 
elimini in nessuna parte le influenze deleterie della 
natura. Esso non oppone che reazioni meramente 
naturali. Vediamo infatti che molti popoli selvaggi 
si sono adattati a vivere, dopo una lunga e grave 
mortalità, in ambienti tossici, nei quali sarebbe 
impossibile la vita per popolazioni civili. 

Questa prima fase dunque, è di semplici rea- 
zioìii naturali. 

Il secondo periodo Invece è caratterizzato dal 
concetto che con mezzi arteflciali si possano eli- 
minare fenomeni sociali naturali. Così, cominciando 
della vecchia Roma, si crede eliminare la miseria 
con un mezzo tutto arteflciale, col mezzo delle elar- 
gizioni, mentre Y immensa turba dei plebej e dei 
miserabili, in queir epoca, era un portato dell' in- 
tiera organizzazione politica dello Stato romano. 
Nel Medio Evo la carità cristiana crede rimediare 
a tutte le piaghe sociali con una gran quantità 
di elemosine, con un numero grandioso di ospizij, 
speciali^ Case di custodia per gii esjjosfij, per i 
ìninm^ennij, per te donne traviate j, cogli Oratori 
e colle preghiere. Nei tempi più recenti si fondano 
ospizdper i vecchi iniserabiti^ ospizi di mcdernitù^ 
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iati, asili per gli ubbriaconi abi- 
" gli Orfanij Monti di pietas As- 
\encordia per gli infermi e per 
ioìniciliOipie case che vigilano 
z carità ptibbUca, associazioni 

distribuiscono elemosine j altre 
fondere V istruzione e massima- 
e religiosa^ altre a combattere 
a combattere l'abuso deW alcool ^ 

narcotici^ altre sono società di 
liberati dal carcere ecc. Cosi 
e ha il suo asilo ove può essere 
affaticarsi continuo per moltipli- 
tiplicare gli Spedali, aprire ospizi, 
custodia, aumentare e dotare gli 
ìnza. I conventi mantengono mi- 
di persone, a volte paesi intieri, 
«ine ed elargizioni che salgono a 
più illustri lasciano tutte le loro 
fondazione di opere pie; i patrizi 
ano legati vistosi' da impiegarsi 

litto e alla repressione, le pene 
Ette come i migliori rimedi contro 
3bene (cfr. Ferri, Sociol. crim. p. 
esse vedere come fosse assduta- 
[ina tale illimitata speranza nelle 
pene le più gravi non valsero a 
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raffrenare la corrutela che invi 
mano nella sua decadenza, né 
dente Cristianesimo, né il moltipl 
lA stessa ine0)icacia delle pene 
Hjnentare in Alemagna nel seco 
mere la bestemmia sotto Luigi 
XIV, le false testimonianze, spergi 
e Scozia, le ribellioni in Irlanda 

Il Ferri mostra, come queste 
(iijMJia illimitata nelle pene perd 
mila- mente di scrittori sebbene 
mati. 

Questo periodo vien da me 
del predominio illimitato dei m* 
l'andamento naturale della soci< 

La terza epoca di conciliazione 
natura e i poteri o i mezzi art 
considerati come rimedi atti 
reazioni e l'evoluzione naturai 
derna. 

Oggi adunque non si ha più 
quelle panacee che sono i rimi 
quali si credeva e da alcuni si 
potere eliminare fenomeni natur 
dell'uomo può esercitare grandi 
trasformazioni, come lo dimostra 
via la sua azione non è indefln 
quando si pretenda combattere 
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3 cepcape adagio adagio di 

i, comincia finalmente ad es- ' 
le un organismo e struttura 
come un quid creato dalla 
lutabile quando a lui piaccia, 
posto da Dio e guidato e con- 
sopranaturale la Divina Prov- 

nee fondamentali che hanno 
resente studio. Il lettore poi 
dicherà della bontà delle os- 
3he saremo per fare, e dei 
oro esposti. 
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§1. 

Il fondamento del diritto di punire sta nella n^- 
cessità di mantenere le condizioni necessarie per la 
vita completa dell' aggregato. Ma prima di giungere 
a questa idea così chiara dello scopo di repressione, 
la storia ci dice cbe vari ne' diversi periodi storici 
furono gli scopi che si attribuirono alle pene e le 
formule con le quali se ne indicò la funzione*. Tale 
incertezza non deve farci meravigliare quando si pensi 



^ Frammenti dai qaall si può dedarre il concetto che della pena ebbero 
i EomanL A. Geluus, Noctes Atticae VII, 14. Seneca, Be Ira, I, 5, 14-16, 
n, 31: De Clem. I, 21. Dal tit. De poenis cfr. tr. 6 § 1; 16 § 10; 28 § 15; 
20; 11. L. 31 D. Depositi: L. 6 § 1 D. (fe cast reor: L. 6 § 3 D. De re 
mil: L 3 § 2 D. o^ X. Comeliam de sicariis: L 9 § 3 D. rfc Off. proc. etc. 
Geyer, Encyclopadie der Bechtswissenschaft in si/stematìscher Bearbeitung, 
Leipzig, 1882, T. I p. 8 e segg. Vedasi l'ampia bibliografia che riporto nella 
Introduzione al mio libro — Una nuova teoria generale della criminalità — 
Pisa 1891. W. H. NoLENS, De leer van den H, Thomas van Aquino over 
het rechi, Utrecht, 1890. Grotiuì, De jure belli ac pacis Lib. II e. 20. Hob- 
BEs, Elementa philosophica de cive. Pupkndorpp, De iure naturae et gentium 
lib. Vm e. 3. Thomasics, Fundamenta juris naturalis et gentium, Wolpp, 
Instituta juris naturali^ et gentium, Fichte, Grundlage des Naturrechts nach 
den Principien der Wissenschaflslehre, Jena 1796. Ahrens, Cours de droit 
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che la teoria della pena presuppone la risoluzione di 
molti altri problemi; presuppone una precisa nozione 
del delitto, uno studio perfetto delle cause della de- 
linquenza, retti criteri di proporzione penale ecc., onde 
bene disse il Franck, che la pena è la parte più o- 
scura e difficile del diritto criminale, e bene, a signi- 
ficare la necessità di tali preliminari ricerche, scrisse 
lo Swinderen: «la peine est une suite de rinfration»^ 
I criminali sti passati non poterono avere nessun 
concetto esatto della criminalità, poiché essi, come 
tutti gli scrittori di cose sociali, per quella che il 
BoccARDO chiama mancanza di storicità, si riferiscono 



naturel, 186S. Steltzbr, Kritìk ilher von Eggers Entwurf eines peinUchen 
Gesetzbuchs filr Schìeswig'Hoktetn, Altona 1811. Carmionani, Teoria sulle 
leggi della sicurezza sociale. Romagnosi, Genesi del diritto penale. Oltre i 
Trattati generali del Carrara, Rossi, Tolomei, Giuliani, Pessina, Buccellati 
ecc. vedasi Herbart, Allgemeine praktische Thilosophie, Leipzig, 1873. Brusa, 
Sul nuovo positivismo della giustizia penale. Lucchini, Corso di diritto e di 
procedura panale. I Semplicisti (ed. francese). Ferri, Sociologia criminale, 
1892. Puglia, La nuova fase evolutiva del diritto penale. 3Ianuale del di- 
ritto penale. Von Holtzendorfp, Introduzione storica al diritto penale. 
Voi. I. Harris, Principi di diritto penale. 1861. Garofalo, Criminologia. 
Offese e difese. Berenini, nel 3fanuale di Cogliolo fase. 9, 10. ecc. Fioretti, 
Liberazione condizionale (idem). Poletti, Del diritto di punire e della 
tutela penaU. Bovio, Saggio critico sul diritto penale. Campolongo, Studio 
sul rinnovamento della scienza penale. Von Liszt, Lehrbuch des Deutschen 
strafrechts, Berlin, 1888. Lindaal Iacobs, Beschouwingen over straf en 
straffen^ Amsterdam, 1884. Lombroso, V uomo delinquente voi. I e. I. Be- 
nevolo, La scuola classica e la scuola positiva 1886. Merkel, Lehrbuch 
d^s Deutschen Straf rechtSy Stuttgart, 1889. Impallomeni, Il codice penale 
italiano. 1890. voi. I. Introduzione. Spencer, Essais de politique. Magri, 
Una nuova teoria della penalità e. I, 1891. Puglia, nella Scuola positiva 15, 
30 Gennaio 1892. 

* 0. Q. Van Swinderen, Esquisse du droit penai actuel dans les Pays- 
Bas et à V Etr anger, 1891 p. 17 e segg. 
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alle condizioni che offre la società a loro presente, e 
le riguardano come assolute. La mancanza di storicità 
li porta a tener conto solo del periodo storico a loro 
presente, e a considerare la società in una forma sta- 
tica e non dinamica. La spiegazione allora dei feno- 
meni sociali diviene impossibile, e la finalità non si 
può trovare più nella società stessa o nell'essere, ma 
è necessario rintracciarla al difuori in un ordine extra- 
naturale, creando un dualismo non esplicabile che con 
principi affatto metafisici. La società nel suo sviluppo 
dinamico mostra che il fenomeno della criminalità è 
normale nei suoi primordi, quando non si hanno che 
gruppi sociali imperfettissimi. Adagio adagio la delin- 
quenza diviene sempre pih un fatto anormale, e in 
fine i sociologi, che studiano astrattamente le leggi 
dello sviluppo sociale, ne vedono in una lontana evo- 
luzione la scomparsa quasi completa, per non dire as- 
soluta, come nelle società animali. Le società comin- 
ciano con gruppi piccoli e semplici che poi divengono 
tipi superiori, più grandi, più complessi, per passare 
a formare ancora tipi molto più elevati, più grandi e 
molto più complicati e molto stabili. È chiaro che la 
organizzazione e la condotta di una società non può 
essere cmnbiata, senza che siano modificate e cambiate 
le proprietà delle sue unità. Questa modificazione alla 
sua volta può essere ritardata, accelerata o anche im- 
pedita da cause esteriori. Evidentemente, perchè una 
società come la nostra potasse costitursi, le unità, che 
costituivano i gruppi primitivi dai quali essa derivò, 
doverono cambiarsi e modificarsi. Però esistono delle 
cause di perturbazione che possono distruggere par- 
zialmente questi cambiamenti ; donde sorge il fenomeno 
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iella criminalità. E in base a tali criteri che può farsi 
mo studio veramente scientifico della delinquenza. Kd 
3ra vediamo Terrore dei vecchi scrittori. 

HoBBES, considerando che nella società si commet- 
tono non pochi malefizi, concluse che la natura umana 
^ra estremamente egoista. Gli mancò, perciò, la diffe- 
•ehza tra onesti e delinquenti, e la delinquenza dovrebbe 
essere per lui un fenomeno normale. Ma allora resta 
nesplicabile come la società umana abbia potuto co- 
stituirsi, e si viene all'assurdo che la società abbia 
30SÌ cambiato dai gruppi primitivi fino ai tempi mo- 
ierni, senza che parallelamente cambiassero le unità. 
Evidentemente non considera le cause estranee pertur- 
batrici, alle quali abbiamo sopra accennato. E un fisico 
che vuol stabilire le leggi del moto, prendendo in fascio 
yìì attriti che vengono dal mezzo e le forze di resistenza 
3onfondendo colle forze che spingono quel dato corpo. 
[1 fisico, invece, deve studiare, prima, le leggi del moto 
prescindendo dagli attriti e dalla resistenza del mezzo 
[cause perturbatrici) che calcolerà poi. Non è che la 
criminalità a questo grado di evoluzione delle società 
imane sia una funzione normale, ma vi sono delle 
cause accidentali (biologiche e sociali), che la ripro- 
lucono. 

WoLFF . dichiara, al contrario, che l'uomo è chia- 
nato alla perfezione; per conseguenza non sa spiegare 
perchè delinqua. « L'homme est appelé à la perfetion, 
nais il n'aboutira jamais, aussi longtemps que cette 
economie existera » ; osserva lo Swinderen. Wolff non 
la considerato che l'uomo è perfezionabile ma per 
nezzo di variazioni lente; che ha cominciato il suo 
cammino dalla più grande depressione organica e psi- 
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chica, ed a questa ritorna più o meno ove cause ac- 
cidentali (perturbatrici) la tornino a favorire. Ila stu- 
diato in astratto la perfettibilità dell'uomo, ma non 
ha considerato che praticamente esistono molte cause 
perturbatrici, che tendono a farlo retrocedere. 

Hegel, razionalista, ammette una volontà suprema, 
razionale, che sussista come tale, che determina tutto 
il mondo. Questa volontà impersonale si sviluppa in 
parte come qualche cosa d'interno, chiamato bene, e 
come qualche cosa d'esteriore, che s'intende il mondo 
esterno. Una collisione può nascere tra la coscienza 
e il mondo esteriore, donde deriva la possibilità del 
male per una certa durezza della volontà (moralità). 
Hegel ha riconosciuto delle cause accidentali esteriori, 
che possono far deviare la perfìttibilità dell' uomo ; 
ma la sua teoria è infruttuosa, perchè non si sa dove 
esista questa volontà impersonale che guida l'uomo, 
e non è vero che la coscienza umana agisce di neces- 
sità razionalmente, poiché sappiamo che l'uomo ha 
imparato a furia di esperienze. 

Kant, come tutti sanno, crede che l'intelligenza 
indichi all'uomo ciò che è morale e dia ordini cate- 
gorici, obbligatori per lui. Ammette un dualismo tra 
< le bon plaisir > e < la passion sensuelle > . Riconosce 
il libero arbitrio, per cui la criminalità non significa 
più nulla. Con questo ritrovato molto comodo è tolta 
ogni questione, e non esiste più nessuna differenza tra 
onesto e delinquente. Quando 1' uomo commette un 
reato, è la passione sensuale che la vince sopra gli 
ordini categorici dell'intelligenza. Ma non è già che 
le passioni sensuali abbiano più forza dell'imperativo 
categorico, ma ciò avviene per il libero arbitrio di 
cui r uomo gode. 
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Lo Stahl, insierae con Kant, ci fa sapere di piti, 
[le Dio mantiene l'ordine del mondo direttamente 
3n i suoi comandamenti e il suo potere nella co- 
nenza degli onesti; ma a causa della iniquità degli 
omini, che non agiscono secondo la loro coscienza, 
umanità è obbligata a far rispettare la morale, per 
lò che si attiene alle sfera del diritto, mediante san- 
loni penali. 

La maggior parte dei criminalisti si basarono so- 
ra i citati sistemi, e tutti ammisero principi eterni, 
ssoluti, una legge naturale infusa da Dio nell'uomo, 
principio assoluto del libero arbitrio ecc. Gli scrit- 
)ri di scienze sociali poi, facendo intervenire la Prov- 
idenza, trovarono una facile soluzione di tutti i pro- 
lemi \ 

Ciò significa non avere nessuna idea dello sviluppo 
ella società umana e dei cambiamenti paralleli, che 
anno dovuto subire le unità. Ciò significa che fino ad 
ggi non si è considerata la società che nella sua 
)rma statica. La società, qual'è modernamente, si è 
3nsiderata come il tipo assoluto, non in relazione 
Ile fasi di evoluzione per le quali è passata e per 
uel molto che potrà anco progredire, prescindendo dal- 
^ cause perturbatrici. Se la società moderna è il tipo 
ssoluto, bisogna ammettere che una funzione normale 
j non un fenomeno anormale, transeunte) sia pure la 
elinquenza perchè assai sparsa. Ma siccome il delitto 
3nde a distruggere la società, e perciò non può ri- 
uardarsi logicamente come una funzione normale, si 



* Gabba, Intorno ad alcuni pia generali problemi della scienza sociale 
serie, Firenze, 1881. 
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è dovuto immaginare il libero arbitrio che spiegasse 
queste controsenso. Dal libero arbitrio la metafisica 
ha dedotto l'esistenza di Dio. Allora è l)isognato am- 
mettere cause finali fuori della società e dell' individuo. 

Il Carrara scrive, che l'uomo viene al mondo per 
raggiungere certi fini per i quali è stato creato, e, a rag- 
giungerli, questa vita e la società gli servono di mezzo. 

Tutto ciò si chiami teologia e metafisica, il fatto 
è che non ha che far nulla colla scienza. 

§ 2. 

Per questa vanità delle teorie criminali, sentendosi 
sempre più il bisogno di studiare rimedi da opporsi 
al delitto, uomini di cuore, filantropi, direttori di car- 
ceri ecc. cominciarono ad applicarsi al problema con 
criteri più pratici. Si crearono società di patronato, 
di pubblica assistenza, società contro la miseria, contro 
l'abuso degli alcools, società per diffondere l'istruzione, 
la religione ecc. Il problema fu sempre riguardato sotto 
un aspetto troppo unilaterale. Ora si attribuì la delin- 
quenza aUa mancanza di educazione, ora alla miseria, 
ora al lussò, al giuoco, alla deficente istruzione. Idee 
più ampie in proposito espressero Helvetius, il Ros- 
smRT e il PuTTMAN, chc attribuirono il delitto alle 
leggi e alle istituzioni sociali. Le discussioni, le società 
ecc. succedevano le une alle altre senza portar e nes- 
sun rilevante vantaggio *. 

È solo oggi che abbiamo intrapreso uno studio 
della criminalità con idee più scientifiche. 



Magri, Studio intorno V imputabilità penale e. I, Pisa 1889. 
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Dopo questo nessuno si potrà più meravigliare se 
a incertezza delle idee sia stata fino ad ora grandis- 
dma nello stabilire ^i criteri repressivi della criminalità, 
ncertezza che si rispecchiò nelle formule colle quali 
5Ì denotò la funzione e il fondamento delle pene. 

§4. 

Tra i sistemi, che ora passiamo ad esaminare, mi- 
gliori sono quelli che tengono conto delle tendenze 
norali divenute oramai innate nell'uomo, che lo fanno 
giusto, buono e generoso; ove concorrono però circo- 
stanze favorevoli ; ma tengono conto eziandio dell'am- 
naestramento deiresperienza, che tali forze non sempre 
jono tanto valide da assicurare che la vita legale sarà 
[uella preferita da tutti gli uomini. 

É necessario però che la società rimedi a questo 
lifetto con mezzi speciali che diconsi penali. < È facile 
comprendere, scrive il Bain, che il nostro commercio 
}ersonale con esseri umani in diverse condizioni so- 
ciali, possa bastare a darci tutte le abitudini morali 
lecessarie ad un buon cittadino. A questo si aggiungono 
nezzi ausiliari che consistono nella dispensazione pub- 
}lica del castigo. Le tribù selvagge non ci offrono 
dtre lezioni di morale ; situazione che del resto si ri- 
)ete fra di noi > . 

L'individuo sa per esperienza e per l'osservazione di 
;iò che accade agli altri, quanto costi la disobbedienza 
ti limiti prescritti dalle leggi, ed evita le pene prima 
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per volontà sua propria, poi per abitudine acquisita. 
Le pene sono un mezzo ausiliare per rafforzare il sen- 
timento morale o per aggiungerci quel tanto che man- 
ca. Che se vi è defìcenza completa di tendenze innate 
morali, allora la pena agisce come mezzo eliminati vo, 
poiché la vita della società esige che l'individuo sia 
in uno stato di dipendenza totale, dipendenza che cia- 
scuno sente respettivamente di fronte agli altri, dei 
quali bisogna che tenga conto, e la sua condotta si 
atteggi a seconda delle relazioni sociali. Abbiamo di- 
mostrato in altro scritto : che è legge fondamentale di 
qualsiasi organizzazione, o sociale, o animale, Vafferìna- 
zione delle unità. Colla evoluzione sociale le unità 
sono modificate in modo che la loro iì(xta positio di- 
viene possibile, acquistando la facoltà di agire deter- 
minatamente, entro certi limiti, in modo da tener conto 
delle sodisfazioni dei bisogni e dei desideri personali 
di coloro che circondano. Ora la pena si propone ap- 
punto questo scopo : V affermazione delle unità sociali 
— Questo è quanto si trova di positivo intomo alla 
teorica delle pene, materia estremamente intralciata 
da concezioni metafìsiche. 

§5. 

Facendo adunque un po' di storia, troviamo presso 
i Greci delle teorie intorno al fondamento del diritto 
di punire che attribuiscono alla pena lo scopo della 
intimidazione, della correzione, della prevenzione. Ari- 
stotele propende più al sistema della prevenzione gene- 
rale: Platone al sistema della prevenzione speciale. È 
notevole come questo filosofo deduca il fondamento della 
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pena dal principio di giustizia assoluta entro i limiti del- 
la utilità sociale. Ammette come fine della pena l'emen- 
da del colpevole. Per Aristotele scopo principale della 
pena è V intbnidazioiie. La superiorità di queste dottri- 
ne det grandi filosofi greci si scorge comparandola con 
le idee errate degli Indiani e dei Chinesi, per i quali il 
fondamento del diritto di punire sta nella onnipotenza 
dello Stato, che ha diritto di vietare come delittuose le 
azioni che vuole, e punire in quella misura che vuole. 
Presso i Romani si trova stabilito come scopo della pe- 
na, promiscuamente, la intimidazione, V emenda, la 
prevenzione, la soppressione degli individui pericolosi. 
Nel Diritto penale romano, perciò, si trova una dottrina 
veramente esatta intorno alla funzione delle pene. Nel 
Medio Evo vi si aggiunge l'elemento religioso, e la 
pena diviene la restaurazione, la redenzione ^ la ria- 
hilitazione , V espiazione del delitto. Vale la massima 
che: — poence hnmance leviores reddunt ceternas. Allora 
lo scopo della pena diviene soprannaturale : giovare al 
colpevole nell'altra vita; quindi i supplizi non han- 
no più limite, perchè, per quanto gravi, non rag- 
giungeranno mai la gravità delle pene eterne. Però, 
in mezzo a questa confusione di principi, Tommaso 
d' Aquino (benché parli di correzione e anche d'intimi- 
dazione in quanto Dio stesso minaccia ai peccatori 
ostinati l'eterna dannazione) tende ad armonizzare la 
pena col principio politico: < quidquid contra ordinem 
insurgit consequens est ut ab ordine et principe or- 
dinis deprimatur: quae quidem depressio poena est>. 
Ma per non andare più in lungo che questo scritto 
non consenta, riassumiamo in gruppi gli scopi attribuiti 
aUa pena: 
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1.® hitimidazione e correzione ( Hobbes, Vico 
"WoLFF, Welcher, Ahrens, Roder, Krause, Grog 
ecc. ). Con questo sistema, se il delinquente non è pi 
correggibile, la pena mancherebbe di scopo. Ultima 
mente il eh. prof. Impallomeni ha cercato dimostra 
re come il principio specifico della penalità stia pe 
l'appunto nella intimidazione. < Quando si dice che i 
diritto penale è tutela giuridica, è difesa sociale, 
simili, si dice una cosa vera, ma nulla che sia esclu 
sivamente proprio del diritto penale. Questo principii 
specifico non consiste nemmeno nella forza fisica re 
pressi va della pena, nel potere, doè, di porre il delin 
quente nell'impossibilità, relativa almeno, di nuocer 
ulteriormente. Poiché tale è la proprietà soltanto dell 
pene carcerarie, e nessuno ha mai contrastata la razio 
nalità di altre specie di pena. E, oltre a ciò, i delin 
quenti si chiudono in carcere ancora quando si abbi; 
ragione di credere cessate in loro le cause di ricader 
nel delitto, senza che perciò sia meno legittima l'irrc 
gazione della pena. E infine anche i pazzi si chiudo 
no in manicomio; anche le bestie malefiche se non s 
uccidono, si mettono in gabbia, perchè non nuoccian< 
altrui, senza che perciò s' irroghi una pena : e ii 
conseguenza la forza fisica repressiva non è un 
proprietà esclusiva della pena. Né varrà il dire ch^ 
la pena attinga il suo carattere proprio dallo scop 
di difendere la società dal reato, poiché resterà a sa 
pere in che il reato si distingua appunto dagli al 
tri fatti nocivi, o che hanno la possibilità di nuocen 
agli interessi giuridici della società, in che si distin 
gua precisamente dall'opera nociva di un pazzo, di un; 
persona incoscente, di un animale. E dopo che si sa 
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rà tale distinzione, bisognerà saperne un'altra, quale 
ioè, sia la linea di separazione tra l'ingiusto civile, 
onie comunemente si dice e l' ingiusto criminale . . . 
Quando noi ricerchiamo, infatti, il principio specifico del 
lagistero punitivo, vogliamo sapere la funzione specifica 
ella pena, cioè il principio attivo della stessa; noi 
[cerchiamo, in altri termini, che è ciò che la rende 
ionea a procacciare la difesa sociale del diritto . . • • 
Quest'attività speciale non consiste nella sua forza 
sica repressiva, e neanco nel male che per essa è 
iflitto, mentre, per quanto non se ne abbia l'inten- 
ione, è un male anco per il pazzo la privazione della 
ila libertà ; essa consiste dunque nella sua forza mo- 
bile preventiva La pena, cioè, tende a intimidire, 

a correggere, o a produrre l'uno e l'altro effetto 
isieme » (Il principio specifico della penalità nella 
livista penale y voi. XXXIII). L' Impallomeni fonda 
ure su questo principio della intimidazione la teorica 
ella imputabilità (Il Codice p. italiano illustrato^ 
'irenze 1890). Il Ferri (Sociologia criminale, p. 520) 
Dmbatte questa teorica, poiché è indubitato, siccome 
3rivono tutti gli alienisti, tra i quali, il De Mattos, 
Ile anche i pazzi sono intimidabili, e «l'esperienza 
iomaliera dimostra che essi possono modificare i pro- 
ri atti in vista di castighi e di ricompense > . Ma 
uesta obiezione, che il Ferri adduce contro la teoria 
be fa della intimidazione il criterio specifico deUa 
enalità, non mi sembra molto grave, poiché, se è 
ero che anche gli alienati sono intimidabili e la vista 
i castighi e di ricompense agisce su di loro, ciò de- 
esi intendere in un modo relativo. Infatti gli alienati 
)no intimidabili solo dai castighi pronti ed imminenti, 
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i cui effetti e la cui imminenza sia sotto la loro vista 
materiale. Posto l'alienato in libertà, quando anche 
il Codice minacci le più terribili pene, egli che non 
se le vede imminenti e i cui effetti non ha sottocchio 
attualmente, non è affatto intimidabile. Dunque e' è 
una bella differenza tra T intimidabilità dell'individuo 
non alienato che calcola gli effetti futuri della pena 
sopra di lui e la intimidabilità del pazzo, che non pe- 
netra davvero tanto lungi e non è ottenibile se non 
facendogli vedere e toccar con mano gli effetti dei 
castighi e la loro attualità. Piii grave, invero, è l'altra 
obiezione, che vi sono delinquenti non affatto intimi- 
dabili e per i quali è impossibile ottenere la correzione. 
Qui non voglio entrare nella controversia se esista o 
no un delinquente-nato (discussione che abbiamo fatto 
altrove) come lo ammette la scuola positiva. Infatti 
r Impallomeni invoca la esperienza (§ 5) per negarlo. 
Noi su questo punto non dividiamo l'opinione dell'e- 
gregio professore, e anzi crediamo che la esperienza 
abbia sempre dimostrato la non intimidabilità e la 
impossibilità, come ebbe a dire anche il Canonico 
(Riv. car. 1885, 91^, di correzione per alcuni indi- 
vidui. L' Impallomeni è, in altri termini, seguace del 
sistema della correzione giuridica; quello che gli antichi 
dicevano < deterere improbos formidine poenae >. In 
base ad un tal concetto esclusivo molti (fra questi il 
RoEDER e il GiRARDiN chc parodiò, direi quasi, l'opera 
classica del Beccaria) dichiararono ingiuste le pene 
perpetue. Infatti questa è una conclusione legittima 
ove si ammetta sempre la intimidabilità e la correzione 
del colpevole. E su questo punto potrebbero richia- 
marsi le osservazioni di Holtzendorff ( Mord tmd 
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Todesstrafe p. 224 eccj, e del Geyer (nella Rivista 
penale 1877 p. 143), che, tuttavia, ritengo affatto con- 
trarie alla esperienza. I legislatori tanto passati quanto 
moderni hanno riconosciuto un tipo di delinquente in- 
correggibile e non intimidabilé, per il quale hanno 
stabilito pene perpetue e segregazione perpetua dal 
civile consorzio. La qual dura verità si è imposta pure 
al nostro legislatore, che nel nuovo Codice sanzionò 
la pena delFergastolo a vita; e s'impose ai cultori di 
discipline carcerarie fino dal momento in cui T Abate 
Frangi fondò in Firenze uno dei primi stabilimenti 
penitenziari di correzione, poiché là non si mandarono 
che solo alcuni delinquenti, disperandosi dei peggiori 
malfattori potere ottenere la correzione. Ora questi 
individui agiscono per delinquenza congenita o acqui- 
sita? E una ricerca superflua quando i fatti e l'espe- 
rienza hanno sempre dimostrato a tutti i legislatori la 
esistenza di alcuni delinquenti, per i quali sono ne- 
cessarie pene assolutamente perpetue, poiché è impos- 
sibile poterli intimidire e rimuovere dal delitto colla 
minaccia dei castighi quantunque severi e duri. Se le 
pene perpetue e la stessa pena di morte fino ad oggi 
e con un carattere di severità eccezionale ùon sono 
riuscite a trattenere dal delitto, é segno che una parte 
dei delinquenti non é intimidabilé. A tutto ciò si ag- 
giungono difficoltà pratiche insuperabili al principio 
della intimidazione. Come si farà a trovare una pena 
che per il suo genere e la sua quantità sia atta ad 
intimidire una folla di delinquenti organicamente e 
psichicamente tanto eterogenea? L'esperienza ci dice 
che, per quanto i legislatori abbiano fatto, non hanno 
saputo trovar mai pene che per il loro genere e per 
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ia loro quantità riuscissero in tale intento. É vero 
quello che dice il Bauer, che <non avvi maniera di 
leggi che raggiunga il suo fine con illimitata esten- 
sione e pienezza», ma è altresì anche vero che, per 
affermar ciò, bisognerebbe dimostrare che è solo con 
questo criterio deirintimidazione a preferenza di altri 
come quello della difesa sociale, della segregazione (i 
cui benefìci ed inoppugnabili effetti abbiano dimostrato 
nella Teoria generale della criininalttà e. I) o della 
selezione ecc. che il legislatore si avvicina di più ad 
ottenere il suo scopo, la repressione della criminalità. 
E questa conclusione sarebbe per il principio della 
intimidazione nudo e semplice contraddetta dalla espe- 
rienza, poiché i peggiori malfattori, non affatto inti- 
midabili, non rientrerebbero più nel magistero penale; 
mentre col principio della segregazione da noi propu- 
gnato, oltre tutti i benefìci effetti della intimidazione, 
si ottiene il sequestro perpetuo dalla società degli in- 
dividui affatto inadattati. Prendiamo pure questo cri- 
terio della bìtimidozioìie come una delle caratteristiche 
speciali e principali della pena, ma non ne faccia- 
mo il criterio esclusivo, perchè, bisognerà ammettere 
per tutti i malfattori una inadattabilità temporanea e 
quindi sempre ottenibile la loro correzione giuridica. 
Cade, allora, la giustizia di ogni pena perpetua (che 
r esperienza ha sempre dimostrato necessaria per taluni 
delinquenti a difesa della società) e bisognerebbe sup- 
plire con pene temporanee più o meno dure e varia- 
bili nella loro durata. Ora, lo ripeto, l'esperienza ha 
dimostrato a tutti i legislatori che ciò sarebbe un er- 
rore gravissimo. 

Nemmeno riteniamo la intimidazione e la coazione 
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specifica solo alla legge penale, poiché tutte le le^i (a 
meno di restare lettera morta) debbono avere un carat- 
tere più o meno spiccato di coazione. Ora una simile 
coazione potrà derivare non dal timore della reclusio- 
ne e dell'ergastolo ecc., ma sibbene dal timore di per- 
dite patrimoniali rilevanti, dalla decadenza di alcuni di- 
ritti ecc. vantaggiosi all'individuo. Ma una coazione 
vera e propria esiste anche nelle leggi cbnìi. Così il ti- 
more di subire perdite patrimoniali fa compiere una 
serie di disposizioni fiscali e procedurali, che altrimenti 
nessuno adempirebbe, benché qui non sia a parlare di 
carattere penale. La decadenza da alcuni dipitti, che 
possono portare perdite materiali , fa stare in guardia 
e adempire diverse formalità ecc. A volte la inosser- 
vanza di una legge civile o commerciale può cagionare 
all'individuo una pena piti grave (come in qualche ca- 
so la perdita dell'intiera sua sostanza patrimoniale) che 
non il Codice penale con le sue ammende, con l'esilio 
ecc. Gli è adunque che tutte le leggi esercitano una 
certa coazione, altrimenti, sarebbe vano aspettarne la 
esecuzione. Perfino le leggi biologiche debbono la loro 
osservanza alla coazione. Chi di costituzione debole e 
inferma si astiene dall'abusare della salute, ad onta che 
a ciò lo spingano le sue tendenze, é spaventato dai 
dolori e dalle infermità che deriverebbero dall'eserci- 
zio immoderato, ad esempio, delle funzioni sessuali, 
benché anche qui si trovino individui viziosi che van- 
no incontro a precoce morte piuttosto che astenersi 
dall'esercizio immoderato delle loro tendenze. 

Per me, come già dissi nel cap. I della Nuova teoria 
generale ecc., non hawi un quid affatto proprio e 
specifico della penalità, ma tutto é questione di gradi. 
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Il magistero penale è stato uno dei più potenti mezzi 
di variazione della razza in conformità delle regole di 
retto vivere sociale, poiché la maggiore e più estesa se- 
gregazione degli individui inadattabili alla società si è 
ottenuta per mezzo di questo. Il magistero pena- 
le è adunque uno strumento di variazione della raz- 
za il più efficace di tutti gli altri mezzi artefìciali 
usati dal potere sociale. É appunto su questo prin- 
cipio che noi poggiamo anche la responsabilità pe- 
nale ( cfr. Nuova teoria ecc. e. UI ) 2.® Conven- 
zione ( Filangieri, Vattel, Rousseau, Blackstone, 
Pastoret, Brissot ecc, ). Questa teoria, basandosi so- 
pra il patto sociale, oggi non è più seguita da alcuno. 
3.^ Hegel vede nella pena ima negazione della nega- 
zione del diritto, fatta dal colpevole col reato. E una 
teoria inammissibile, perchè la pena non può negare 
il maleficio ormai avvenuto e la distruzione del diritto 
(p. es alla vita ecc.) che ne è stata la conseguenza. 
4.® Herbart basa la pena sopra un principio este- 
tico : < il delitto non punito irrita, dispiace > . Mi 
pare la riproduzione delle vecchie teorie di Hume, 
Brukner, Romano, Pagano, Lunden ecc., che ba- 
sarono la pena sopra lo spirito di reazione di fronte 
ad un fatto delittuoso (vendetta). 5\ Lo Steltzer ri- 
conosce lo scopo della pena nella correzione ginridicay 
ma non nella correzione morale. La pena ha per sco- 
po, secondo lui, di indurre nel malfattore una miglio- 
re disposizione giuridica. E, in altri termini, la teoria 
della intimidazione : quindi si ricade nelle solite obie- 
zioni fatte sopra. 6.** Teorie miste: per le quali la 
pena è giustificata nel suo fondamento per la sua giu- 
stizia intrinseca, e la sua applicazione per il manteni- 
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mento dell'ordine sociale ( Berner, Mittermayer, 
Geyer, Henrici, Merkel, Mòhl, Ortolan, Haus, Me- 

YER, WiCK, WiRTH, RoSSI, LuCAS, TrÉBUTIEX, RaUTER, 

CousiN, KòsTLiN, RoYER-CoLLARD ecc.) — Il difetto di 
questa teoria sta nel giustificare la pena risalendo ad 
un concetto di giustizia assoluta, concetto metafisico, 
che è una vera superfetazione, in quanto il magistero 
penale è giustificato solo dal secondo principio, dalla 
necessità, cioè, del mantenimento dell'ordine sociale. 
Tale teorica è un temperamento della dottrina di Kant, 
che basò la pena sopra il principio esclusivamente 
morale. Qui rientra la dottrina eclettica del Carrara, 
che scrive — la pena non ha per scopo né che giustizia 
sia fatta, né la riparazione del male causato, né T inti- 
midazione, né la correzione, né Tespiazione, né la ven- 
detta, ma il ristabilimento dell' ordine giuridico. E 
inesplicabile come possa avvenire questo ristabilimento 
deir ordine giuridico una volta che la pena non ha 
potenza di restaurare il diritto violato, e nemmeno é 
necessario che ripari, finché é possibile, il male causato, 
né che spaventi i malfattori o i male inclinati ecc. Una 
volta che V intimidazione non può essere che uno scopo 
secondario, non necessario, alla sua essenza intrinseca, 
é incomprensibile come la pena farà a rimediare il danno 
mediato (reprimere le tendenze de' male inclinati ecc). 
Non si capisce ( concludo ) come in fatto sia rea- 
lizzabile questo ristabilimento dell'ordine giuridico, 
senza che la pena abbia per scopo o la correzione, 
o l'intimidazione, o la segregazione dell'individuo dalla 
società, la riparazione in parte del male causato ecc. 
7.^ La formula inversa é seguita dalla scuola italiana 
(Mamiani, Carmignani ecc.). Infatti questa scuola 
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pone come principio cardinale la sicurezza della so- 
cietà (politica nacessitas) e come limite la giustizia. 
Anche qui andare a cercare il limite della pena in 
un principio di giustizia assoluta è una superfetazione 
inutile, perchè fuori della necessità sociale la pena 
diviene di per sé ingiusta e dannosa. 8.** Teorie relative; 
le quali ammettono come scopo il mantenimento del- 
l' ordine sociale per mezzo della intimidazione, offrendo 
COSI al delinquente i motivi che gli mancano, onde 
possa condurre una vita legale (Feuerbach, Bauer, 
RoMAGNOsi ecc.). E una teorica più pratica e vera 
delle citate, ma dimentica che quando nel colpevole 
esiste la destituzione completa del senso morale (e 
qui importa poco se sia congenita o acquisita) la pena 
non può offrire nessun motivo per indurlo a tenere 
una vita legale. Del resto con questo sistema la pena 
dovrebbe logicamente irrogarsi prima del malefìcio. 
Avvenuto questo, - essa non ha più scopo. Qui pure 
rientra il sistema del Bentham, che vuole che il le- 
gislatore agisca colla pena su la natura sensitiva del- 
l' uomo, la quale sensibilità è ottusa nel malfattore, 
che ha la destituzione del senso morale. 9.*^ Fichte 
vuole che in fatto di delinquenza non si faccia que- 
stione di moralità ma di logica. Parte dal concetto 
che ogni nostra cognizione forma un tutto; quindi 
nessuno si può formare Tidea di una persona senza 
richiamare l'idea di tutte le altre e figurarsele; e quan- 
do immagina una persona libera, non può prescindere 
dall'idea che tutte le altre sieno libere. La conseguenza, 
che si deve irresistibilmente presentare alla sua mente, 
è che l'individuo deve limitare la sua libertà per 
l'idea della possibilità della libertà altrui. Dunque lo 
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scopo della pena è correggere il delinquente con simili 
ammaestramenti. Qui il Fichte dimentica che l'uomo 
agisce secondo i propri sentimenti; quindi i delinquenti, 
che non sentono affatto i riguardi sociali, non potreb- 
bero essere modificati da discorsi e da idee di simil 
genere. 10.^ Teorie positive. Liszt distingue nella pena: 
1. tm costringimento psichico^ che corrobora i motivi 
che nel criminale si oppongono al delitto: 2. costrin- 
gimento ìueccanicOy che consiste nella selezione del 
colpevole. Secondo la diversa natura del delinquente 
la pena può correggere o renderlo inoffensivo, seque- 
strandolo dalla società. Il Garofalo, Lombroso, Ven- 
turi, Jacoby, Sergi ecc. basano il magistero penale 
sul principio darwiniano della selezione, che riguar- 
dano come il massimo fattore del progresso sociale. 
Non mi trattengo a riportare i molti fatti in confu- 
tazione di questa teoria, sopra la quale mi sono tanto 
diffuso nel e. I delle mia Nuova teoria generale della 
criminalità^ Pisa 1891. In ultimo diremo, che noi ba- 
siamo il fondamento del diritto di punire sopra il 
principio della segregazione arteficiale. I fatti, che ap- 
poggiano la nostra teoria sì dal lato biologico come 
sotto il punto di vista del progresso della società u- 
mana, sociologico, riportammo ampiamente nel cit. e. I. 
In modo speciale per ciò che riguarda la trasmissione 
ereditaria delle tendenze criminali, ivi dimostrai come 
una segregazione bene attuata dei criminali possa dimi- 
nuirne la discendenza sotto la metà di quella normale. 
Dunque il diritto di punire o di reprimere ha per fonda- 
mento: la difesa sociale attuata per mezzo della segre- 
gazione degli individui inadattati all' ambiente sociale. 
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§ 6. 

Stabilito così lo scopo della pena (che è la tutela 
o difesa della società nei limiti della necessità di man- 
tenere la vita deir aggregato), il secondo punto che 
si presenta è quello di ritrovare sistemi penitenziari 
atti a raggiungerlo. U Carrara, dopo aver dimostrato 
come per conseguire la reintegrazione dell'ordine giu- 
ridico la pena debba rispondere a diversi requisiti, 
chiama arte lo studio della ricerca dei mezzi pratici, 
con cui possano attuarsi sistemi penitenziari che cor- 
rispondano allo scopo. Il che è quanto dire che è 
un' arte la clinica, perchè ivi si pongono in pratica le 
nozioni di fisiologia, di patologia, di anatomia normale 
ecc. C'è chi voleva fare di questa parte uno studio 
a sé (penologia); tuttavia oggi essa è ritenuta come 
parte integrante della scienza criminale ^ 



* Letourneav, ÉvoluHon poUtique. L* évoìution Juridiqae dans les di- 
verses races humaines. Paris, 1891. Lapitau, Moeurs des sauvagea. Dareste, 
Études hisL droit Sicé, Legislation hindtte. Wakr, Evolution of marality, 
S. Maine, Ancien droiU Darwin, Voyage (f un naturaliste, Ditmont, Hist 
unto, voy. Poter, idem. Grat, Australia, Thonissen, Études sur Vhistoiredu 
droit criminél ecc. 

Prins, Repression et crimincdité, BraxeUes, 1886. Eckert, Blater far 
Gefdngnisskunde 1884, 331. Stevens, Rigim'* des établissements pénitentiaires, 
Almquist, Resumé historique de la riforme pénitentiaires en Suède depuis le 
commencement du XIX siècle, Colaianni, Sociologia crim. voL II e. XIV. 
Gautier, negli Archives d' antrop, crim, 1888. Tallack, Umanità e umani- 
tarismoy 1872. Tallabk, Penological and preventive Principles, London 1889. 
LiszT, ICriminalpolitische aufgabe, nella Zeitsch. f ges, Strafreehtw), 1890, 
X, 51 e segg. Ferri, Sociol, crim, 1892 e. IV. Garofalo, La Criminalità, 
Atti del congresso internazionale d^ antropologia criminale a Parigi^ Lione 
1890. Actes du congrès penit. intern, de Londres 1870. Magri, Dimostrazione 
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Facciamo prima un po' di storia. Presso i popoli 
di tutte le razze si è sempre cercato di ottenere la 
repressione di alcune azioni, stimate pregiudicevoli, in 
modo talmente efficace, da impedirne, per quanto fosse 
possibile, la ripetizione. Privare l'individuo degli or- 
gani coi quali ha commesso il delitto, e se questo non 
è possibile privarlo della vita o di qualche organo inte- 
ressante come la vista o gli arti inferiori ; ecco il mezzo 
draconiano, ma senza dubbio efficacissimo, secondo il 
quale le razze inferiori stabiliscono le penalità. Così 
il furto è punito col taglio di ambedue le mani, op- 
pure col taglio della mano destra, come si usa tra gli 
Abissini. Presso i Kamtchatha al ladro recidivo ven- 
gono abbruciate le mani. Se si trattava di delinquenti 
politici, nel Medio Evo, in modo particolare, il col- 
pevole veniva abbacinato. Privato cosi degli organi 
della vista, confiscati i beni, veniva ridotto alla più 
completa inazione. In molti paesi al falso testimone 
venivano recise le labbra. Nella Svezia il calunniatore 
pagava la così detta ammenda delle labbra, che con- 



scientifica del sistema della libertà condizionale. Pisa 1888. Nocito, Della 
libertà condizionale dei condannati, 1880. Beltrami Scalia, La riforma pe- 
nitenziaria in Italia, 1879. Fioretti, La liberazione condizionale nel Ma- 
nuale di Cogliolo. 1891. Thirt, nella Revue d€ Belgique, 15 juin 1891. Actes 
du Congrés de Stokkolm, 1878, I. Wines, Discussioni del congresso penitene 
ziario intemazionale di Londra, 1872. Du Mesnil, negli Ann. (f hyg. pubi. 
1871. Spasowicz, nel Bull, de la Commiss. Penit. Internai., S. Petersbourg, 
1890. Kraepelin, nella Riv. di filos. scient. Torino 1883, II p. 527. Carne- 
vale, La questione intomo alla pena di morte, 1888. Michaux, Etude sur la 
question des peines, Paris 1875. Bull, de V Un. Intem. de droit penai, 1891, 
1890, 1889. XoMBROso, Illusioni dei giuristi sulle carceri naW Arch. di psich. 
1886. Napodano, La dottrina delle pene e d€l sistema penitenziario 1891. 
ToMEL ET RoLLET, Lcs cnfants en prison. La bibliografia su questo argomento 
è completa nel libro cit. del Ferri c. IV p. 677 e segg. 
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siste va in un colpo sopra la bocca. In caso di adul- 
terio presso molti popoli inferiori si usa estirpare gii 
organi genitali air adultero. Lo sputare davanti al 
monarca (delitto gravissimo presso i popoli inferiori) 
porta come pena il taglio della lingua. Nella China 
le pene normali sono la morte e le mutilazioni. « Le 
mutilations dans la Chine, les peines dites expressives, 
sont d'un usage frequent>. Lo stesso si pratica nella 
Persia e nel Medio Evo. Alla morte si ricorreva 
quando le mutilazioni non erano bastanti a salvaguar- 
dare la società. Per avvisare il pubblico della temibi- 
lità di un dato individuo, si ricorreva al taglio del 
naso e al marchio. Il taglio del naso fu usato anche 
nei reati di adulterio per rendere il colpevole di a- 
spetto ributtante, in modo che non avesse a sedurre 
più la donna. In questa guisa presso i gruppi primiti- 
vi la repressione si attua in una forma molto semplice 
e senza dubbio efficacissima, senza bisogno di eliminare 
r individuo dalla società. La pena del tallone non è 
altro che T appUcazione di un tal sistema repressivo. 
€ Le talion vengeur tàche aussi de frapper, de njutiler 
le membre, Torcane méme qui a servi à commettre 
le méfait > . 

Il concetto del tallone, intorno al quale si disputa 
dagli scrittori, non scaturì da nessuna idea di i^ropor- 
zione, come si crede comunemente. E ridicolo pensare, 
ad esempio, che tra i Boschimani il tallone si fosse 
originato da idee che questo popolo potesse avere di 
proporzione penale. L'origine vera del tallone si ha 
nei costumi guerreschi, che si praticano dalle tribù 
selvagge. Quando tribù diverse vengono a conflitto, 
la guerra non può cessare senza parità di danni. Con- 
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tati i morti, i feriti e le perdite di altro genere, la 
tribù ostile, che ha subito minori danni, deve uccidere 
ferire altrettanti uomini fino alla concorrenza del 
numero dei feriti e degli uccisi sopportato dalla rivale. 
Ora quando dentro la tribù un uomo era ucciso, na- 
sceva uno stato di guerra tra la famiglia dell'ucciso 
e la famiglia dell' uccisore. Questo stato di guerra non 
cessava finché la famiglia dell' uccisore non aveva per- 
duto un uomo, e non importa affatto se quest' uomo era 
non era l'uccisore. La ragione di ciò è chiara: 
presso associazioni imperfettissime, come sono i gruppi 
primitivi, quello che si cerca non è la repressione del 
maleficio, ma che si conservi un certo equilibrio tra 
le famiglie che fanno parte della tribù: perciò la per- 
dita di un membro è molto pericolosa per la famiglia 
che la subisce, perchè resta più debole e priva della 
attività di un uomo avendolo di meno. Quindi la pace 
non poteva esser conclusa se non quando la famiglia 
dell'uccisore perdeva anch'essa un uomo, e l'equilibrio 
veniva così ristabilito. In seguito, perchè non fosse 
posta in pericolo tutta intiera la tribù dalle rappre- 
saglie tra famiglia e famiglia, che conducevano allo 
sterminio di molti uomini, si praticò la legge del to- 
lione. L'individuo, che ha ucciso o ferito, doveva sen- 
z'altro essere ucciso o ferito senza bisogno di creare 
uno stato di guerra, entro la stessa tribù. Con un 
ulteriore progresso, il tallone non mirò più a indebo- 
lire la famiglia avversaria per impedirne la prepon- 
deranza nella tribù (poiché rafforzate le umane società 
cessarono gli antagonismi tra famiglia e famiglia), ma 
divenne un sistema rspressivo atto ad impedire il ma- 
leficio, come abbiamo sopra dimostrato. 



Digitized by 



Google 



— 29 — 

Il sistema delle mutilazioni legali portò alle mu- 
tilazioni fatte a scopo religioso, delle quali non ci 
occupiamo. 

Dalle osservazioni fatte si conclude la stretta colle- 
ganza che in principio è, come dice Spencer, tra la 
difesa estema e la difesa intema. 

Ma lasciando queste prime fasi dell'evoluzione 
delle associazioni umane, le società antiche non hanno 
avuto a studiare un sistema di mezzi atti ad impedire 
il delitto, sistema, che, secondo Spencer, non dovrebbe 
cagionare nemmeno aggravio economico per gli onesti. 
Presso i popoli, che hanno progredito, ben presto passò 
il barbaro sistema (che contrassegna la penalità sel- 
vaggia ) di reprimere il delitto, privando il colpevole 
deir Oliano indispensabile a perpetrarlo, o rendendolo 
affatto innocuo togliendogli orfani essenziali. Tutto il 
sistema repressivo della antichità si riduce in modo 
speciale a queste pene: 1. niars; 2. exil'mm; 3. de- 
portano. La pena di morte si applicava per i reati contro 
il sovrano o la religione, ma (almeno in Roma) difficil- 
mente per i reati comuni. 

Per le società antiche il problema della repressione 
era semplicizzato, in primo luogo, per certe istituzioni 
speciali che resero legittimo il vizio e il vagabondag- 
gio. Si ricordi in Roma il sistema delle elargizioni 
pubbliche, dalle quali erano mantenuti migliaia di 
mendicanti e di vagabondi che affluivano alla città 
(urhs). Roma, come oggi Parigi e Londra e le altre 
grandi capitali, era un centro dove affluivano tutti i 
poveri e i diseredati delle provincie e dell' Italia. Così 
si formò la €plebs urbanu>, che voleva mangiare e 
divertirsi. «Omnes, dice Sallustio {Conj. Catil. e. 37 \ 
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igitium aut facinus domo expulerat, hi Ro- 
cuti in sentinam, confluxerunt > . Secondo i cal- 

Desobry ( Rome att siede cV Anguste lett. 73) 
na popolazione 1,200,000 ab., di cui da 50 a 
persone mantenute dalle pubbliche elargizioni, 
che non bastando le pubbliche elargizioni si 
id altri mezzi per combattere la miseria e il 
daggio: come le colonie militari, le leggi agra- 
ransazioni tra creditori e debitori, Tabolizione 
rvitti per debiti ecc. Ma tali sistemi a poco 
[•ono, e il sistema usato fu quello delle elargi- 
i furono leggi che assicuravano gli alimenti ai 
poveri genitori ( alimenta p.iterorum. Dig. Ad 
^alcidiam, L. 89 pr. XXXV, II ). 
Chiesa pure santificò la miseria e promosse isti- 
3arità pubblica, dove affluivano gran quantità 
*i e di vagabondi. Essa proclamò : « Beati pau- 
uia vestrum est regnum Dei > . La Chiesa con- 
' infanticidio legale della Grecia, e fondò isti- 
3Ìali per i figli dei poveri, per gli esposti, e 

così detto 'patrimonio dei poveri ( Cfr: 7. de 
}NY, La Charité chrétienne dans les primiers 
e VÈglise). Le grandi distribuzioni, che si fe- 
Oostantinopoli, rincrudirono talmente il va- 
ggio e il pauperismo, che fu necessario nel 
)romulgare disposizioni particolari a reprimerlo 
De mendicantihiis validis. I concili si occu- 
spesso del pauperismo, ed è celebre il canone 
\ Concilio di Tours dove si pone il principio 
Jt unaquseque civitas pauperes et egenos inco- 
entis congruentibus pascat secundum vires; ut 
mi praesbyteri quam cives omnes pium pau- 
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perern pascant » . I monasteri mantenevano una folla 
enorme di mendicanti e di vagabondi. L'abate di Clu- 
ny ne soccorreva 17,000 per anno (Montalebert, Les 
Moines d'Occidente intr. e. IV), Con tali sistemi il 
vagabondaggio e il pauperismo crebbero talmente, che 
non bastarono le più pazzesche elargizioni e fu neces- 
sario che, prima, Francesco I ed Enrico II, e poi Enri- 
co IV e Luigi XIII e Luigi XIV emanassero misure 
che reprimessero il vagabondaggio e il pauperismo. 
Però la carità cattolica (per impulso di S. Vincenzo 
de' Paoli) si risvegliò, e gli istituti di beneficenza eb- 
bero anche allora un incremento grandioso. Così il 
vagabondaggio e il pauperismo seguitò ad essere una 
istituzione, preparando mali immensi alle moderne 
società. 

§7. 

Questa è la prima ragione per cui le passate so- 
cietà ebbero a studiare poco i sistemi repressivi, per- 
chè l'ozio e il vagabondaggio fu presso di loro una 
istituzione legale. 

L'altra causa che dispensò le società passate da 
un simile studio, fu la segregazione sponta7iea degli 
individui per i quali la vita sociale era incompatibile. 
I delinquenti si allontanarono dai centri della civiltà, 
si organizzarono in attruppamenti (brigantaggio), che 
formarono delle vere tribù selvagge. Dai loro centri 
isolati, dai loro covili assalivano la società civile con 
quei modi che vediamo propri delle razze inferiori 
( saccheggi, depredazioni ecc. ). Là si rifugiava ogni 
malfattore, e così si attuò una segregazione spontanea 
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j produsse per la civiltà un immenso vantaggio, 
che il malfattore non potè lasciare che poca discen- 
iza. La società, allora, poco si curò di combattere 
ili attruppamenti di delinquenti (perchè le perdite 

le cagionavano erano poche ), ma coli' aumento 
la popolazione e coir espandersi della civiltà i po- 
i moderni (non potendo esistere più tali centri se- 
gati) hanno dovuto procedere jure belli alla distru- 
ae del brigantaggio. Fu allora che si sentì la ne- 
sità di creare una segregazione artefìciale ( stabili- 
titi penitenziari ) per il malfattore. Ma io ho espo- 

tutto questo ampiamente nel mio libro: Una meo- 
teoria generale della criminalità al e. I. 

§8. 

Quando l'esperienza ebbe dimostrato che l'avere 
vato l'ozio e il vagabondaggio ad istituzione sociale 
un grande errore dell'antichità, e si vide la stretta 
izione che passa tra delinquenza e vagabondaggio ; 
mdo la segregazione spontanea dei malfattori non 
potè più attuare, sorsero, allora, i grandi problemi 
5a i mezzi repressivi del delitto. 
Il primo problema, tanto mal risoluto dall'antichità, 
quello della repressione del vagabondaggio. Il va- 
ondaggio è il stibstratum della criminalità. < Par- 
t, scrive Prins, le vagabondale est la stage du 
ae en relation directe avec la criminalité, qui au- 
3nte et diminue avec lui » (pag. 45). Secondo Victor 
>o {Miserabili) — « Le crime de l'homme com- 
ice au vagabondage de V enfant. > . Secondo Macè 
i vagabondo ha la stoffa del malfattore. Sopra re- 
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cidi vi 5 volte i va^rabondi danno il 100 ^i'. Al tribu- 



naie di Domfront comparì un imputato vagabondo 
condannato 66 volte. A Londra vagabondano per la 
città 100,000 giovani: a Vienna nel 1880 si trovava- 
no quasi 90,000 individui senza domicilio; 50,000 a 
Parigi. Sopra 6,350 vagabondi arrestati a Parigi nel 
1/ semestre del 1882 il 94 ^/^ erano vagabondi per 
abitudine. Sopra 32,943 furti commessi in Francia 
il 47 7o furono commessi da vagabondi. Nel 1777 fu- 
rono arrestati in Francia 1,200,000 mendicanti. In Ita- 
lia è pur grave il numero degli individui senza profes- 
sione ( Censimento voi. 2. ). 

§9. 

Non si può sperare diminuire la criminalità senza 
cominciare ad attenuarne il sicbstrafiim che è il va- 
gabondaggio. L'uomo comincia ad essere sociabile quan- 
do da animale improduttivo e distruttivo diviene un 
animale produttivo. Esiste nella razza uomo-civile una 
certa spontaneità d'azione che risulta da un ammasso 
di energia centrale. Questa energia centrale si scarica 
in forma di lavoro. L'individuo sente un vero piacere 
della sua attività, ed il lavoro diviene un bisogno per 
lui. Ora il sentimento morale non è altro che questo 
piacere che Vvomo prende nelV esercitare la propria 
attività. L'inerzia, la pigrizia, la ripugnanza e il do- 
lore per il lavoro è massima nel selvaggio come nel 
delinquente, nel degenerato. L' assuefazione al lavoro 
conferisce all'uomo maggiore energìa di volontà, svi- 
luppa r intelligenza, modifica la nutrizione del suo 
cervello. Il- lavoro porta la concorrenza, il perfeziona- 
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abilità tecnica. L'esercizio del lavoro, gli 

[•ichiede una vita laboriosa, attivano la cir- 

gli organi si trovano in uno stato di con- 

L quale ha un grandissimo effetto sopra la 

igia del cervello: le arterie e i vasi si al- 

' lasciar adito all'onda sanguigna che va ad 

.organi che lavorano; la circolazione è at- 

me del cuore è energica. E provato, come 

to, che lo stato di congestione del cervello, 

lavoro, ha influenza sopra la sostanza gri- 

LuYS ritrovò in seguito alla perdita della 

un membro l'atrofia di questa per l' ina- 

cellule motrici. Ma riprendiamo l'anomalia 

biamo dimostrato nel nostro libro « Una 

ia generale della cviiniualità » ( e. Ili ) co- 

a della delinquenza. 

renza tra uomo civile e selvaggio, tra onesto 
ite, sta qui : che nel selvaggio e nel delin- 
rova r arresto di sviluppo dellapparecchio 
arterioso; le arterie sono più corte e più ri- 
fie più ristrette sono le cavità sinistre del 
mfronto delle destre ^ Ma noi abbiamo già 



3 teorie moderne sopra le localizzazioni cerebrali dovrebbesi am- 
selvaggio l'arteria che va ai lobi frontali debba essere molto 
tronchi che vanno ai parietali e occipitali, poiché i centri mo- 
lanno in lui una eccessiva attività. Tuttavia una simile anomalia 
alle ricerche del Sejtz nò dalle preparazioni del Jacquart, nelle 
1 esistere tal differenza in nessun modo. Péro noi sappiamo (per 
,) che nella circolazione del selvaggio e* è una preponderanza di 
[le agisce come uno stimolo e irrita i centri motori e sensitivi, 
ìtte la moderna patologia e le esperienze intorno alla ti-asfii- 
venoso. Infatti il selvaggio dà prova di una immensa attività 
va, ma saltuaria e intermittente; ha delle lunghe fasi d'inerzia, 



Digitized by 



Google 



— 35 — 

abl)astanza spiegata una simile anormali t\ nel nostro la- 
voro citato sopra. Dunque (tengasi l)ene a mente quanto 
siamo per dire) è impossibile che nel delinquente esista 
quell'ammasso di energia centrale che procura tanto 
piacere al lavoro per l'uomo onesto. L'inerzia, però, e 
r oziosità è funesta per l' uomo delinquente. Infatti, 
fuggendo ogni lavoro, viene a mancare in lui il forte 
circolo sanguigno })ortato dall' atti^vità, il quale per- 
correndo velocemente le pareti de'vasi li riscalda e li 
eccita ad acquistare un maggior diametro. Cosi la ten- 
denza alla ristrettezza del tronco arterioso diviene mas- 
sima in lui. Cosa volete che faccia più, come è pos- 
sibile che divenga attivo un individuo che passò venti 
e venticinque anni nella più completa, spaventevole 
apatia e inerzia^ E la prigione, dove il delinquente 
passa anni ed anni senza compiere lavoro di sorta, 
non è una causa che tende a rendere più grave la 
sua anomalia? E evidente che la inattività prolungata 
per tanto tempo, in parte volontariamente, in parte 
per il nostro sistema penitenziario, dove si dà diritto 
al pane e all'ozio, è oltremodo esiziale, e pone l'indi- 
viduo nell'assoluta impossibilità di applicarsi ad un 
lavoro determinato e costante dopo la sua scarcerazio- 
ne. Dunque una delle cause del vagabondaggio è la 



vagabondaggio e impossibilità di lavoro. Inoltre manca in lui un' ammasso di 
energia centrale, come nella razza" uomo-civile. La sua attività ha più il carat- 
tere di grandi scariche nervose, per cui si rassomiglia molto all' epilettico. 

A proposito dei lobi frontali a pag. 185 della Nuova teoria ecc., mi di- 
menticai di osservare che, ben lungi dall'essere la fronte sfuggente una carat- 
teri.stica dell'uomo delinquente, è, invece, in lui frequentissima la fronte ecces- 
sivamente eretta e grande. Ho notato che il delinquente non è un microcefalo 
bensì un macrocefalo. 
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ve che ribadisce la inattività, la pigrizia ormai ca- 
sistica dei delinquenti. 

§10. 

[ è detto che la sensibilità morale è un riflesso 
sensibilità dolorifica. Or bene mi risulta che la sen- 
à dell' uomo è più squisita durante il lavoro, per 
entata circolazione. Solo quando si tratta di sfor- 
ormi, di lavori durissimi ecc. , allora la sensibi- 
iolorifica sembra ottundersi. Ma ciò probabi mente 
de da uno spessimento^ da una certa callosità 

pelle, e più che altro dall' alcoolismo (Magri, 
it. p. 217) come si vede ne' cavatori, 
eco la seguente tavola (slitta di Du Bois Rey- 

al dorso della mano): 



Sensibilità dolorifica 



Prima del lavoro 
39 



durante il lavoro 
42,1 



'apparecchio è quello del Dubois Reymond; la 
3Ìlità è stabilita sul dorso della mano. / 

arlando di vagabondaggio è giusto distinguere 

^ALDECK-ROUSSEAU C COU lo StCSSO PrINSI chc vi 
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sono vagabondi che son tali non per mancanza di la- 
voro, ma perchè il vagabondaggio è da loro voluto, è 
per loro lo stato normale, un industria, una abitudine. 
A questi si contrappongono altri vagabondi che sono 
veri miserabili, che per mancanza di lavoro o per casi 
affatto eccezionali si trovano senza indirizzo e occu- 
pazione fìssa. Quello che distingue i primi dai secondi 
è questo*: per i primi, come abbiamo detto, il vaga- 
bondaggio è il tenore di vita normale; per i secondi 
invece è uno stato coatto dalla dura necessità delle 
cose, onde, appena riappariscono risorse e lavori, questi 
secondi divengono onesti operai, mentre i primi riman- 
gono quello che sono. Un immenso male deriva dal 
fatto che le leggi non tengono conto di questa distin- 
zione, e mischiano nelle carceri alla rinfusa questa se- 
conda specie di vagabondi che resta allora corrotta dai 
vagabondi del primo conio. E ben doloroso, dice Prins, 
vedere nelle prigioni insieme con delinquenti della peg- 
giore razza una moltitudine di piccoli miserabili e cento 
altri infelici che furono ridotti in quello stato pei' mille 
avverse circostanze, ma che aspettano ansiosi l'occa- 
sione propizia per tornare ad una vita attiva. Costoro, 
spesso corrotti dall'ambiente deleterio del carcere, di- 
vengono delinquenti, mentre, con provvide disposizioni 
di legge, sarebbero senza dubbio tornati ad una vita 
attiva. 

§ 12. 

Come si dovrebbe adunque rimediare agli incon- 
venienti del vagabondaggio^ Qui entrano in campo 
anche le ricerche degli economisti. La principale sor- 
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del vagabondaggio, dicono gli economisti, si ha 
^xesso di popolazione. È pure accertato il fatto, 
antropologi, che i degenerati, i miserabili sono 
lui di una grande prolificità. Il fenomeno è seni- 
paradossale, ma è certissimo. Si conosce da tutti 
3bre legge di Malthus: — che la popolazione 
in ragione geometrica, mentre i mezzi di sus- 
:a aumentano nella semplice proporzione aritme- 
ìuesto eccesso di popolazione partorisce la mise- 
pauperismo, il vagabondaggio. Prima di Mal- 
a stessa cosa in embrione accennò il Monte- 
(Spirito delle leggi lib. XVIII e. 10) e MmA- 
' U amico degli uo/uini o Trattato della popola- 
. Alcuni ritrovano queste idee già espresse in 
NE {La Repubblica lib. V^ — Le Leggi ììb. V\), 
le in Aristotele {Trattato della Politica lib. II 
§§ 6 e 7, lib. IV^ e. 14, §§ 5, 6 e 10). Co- 
le, non sto ora a riferire la teoria di Malthus 
comunemente nota, della quale si può vedere 
osizione e la critica in tutti i trattati di econo- 
^litica in trattati speciali come, ad esempio, 
)ro del Rumelin {Teoria della popolazione)^ del 
ecc. 

Lello che a noi preme rilevare è, che la teoria 
lthus in ciò che riguarda il pauperismo e il va- 
laggio è assolutamente incompleta, e manca di 
10 va osservazione che cerchiamo aggiungere noi. 
idiamo quel fenomeno che sembra paradossale, 
B pure è certissimo, che i miserabili, i denutiìti 
generati hanno una grande prolificità in confronto 
idividui che si trovano in migliori condizioni or- 
e. Per spiegare un tal fenomeno, bisogna osser- 



Digitized by 



Google 



— 39 — 

vare quanto segue (che ci condurrà a conseguenze 
pratiche ed interessanti): il più grande mezzo per prov- 
vedere alla durata della specie la natura lo ripone 
nella prolificità. Esiste qui l'adattamento più necessario 
che serve a conservare la specie stessa e l'aiuta a 
lottare validamente contro le condizioni del mezzo. 
Il DusiNG (// regolamento dei rapinar li sessuali nella 
riproduzione dell' uoiao^ degli anwiuli e delle piante , 
Jena 1884) fa circa questi adattamenti delle osserva- 
zioni originali e interessantissime. Eccone alcuni esem- 
pi. Prendiamo la questione dei sessi. Il Dusino scrive: 
che tutte le proprietà degli animali e delle piante, 
che hanno influenza sulla produzione dei sessi, sono 
il risultato della selezione naturale. Esse sono utili alla 
produzione degli individui ed agiscono in modo che, 
date certe circostanze, viene a prodursi piti abbondan- 
temente quel sesso, la cui maggior abbondanza è per 
l'appunto vantaggiosa alla conservazione delle specie 
animali e vegetali. Sotto l'influenza di questa proprietà, 
non solo i sessi si regolano di per sé stessi, ma si 
mantengono in un dato rapporto fisso. L'indugio alla 
fecondazione della femmina importa che debba esservi 
scarsezza di maschi ; gli è per questo che le femmine 
vengono lasciate in abbandono e soltanto tardi arriva- 
no alla fecondazione. Diventa quindi necessario che il 
fondo, per così dire, di maschi si rinnovi. Infatti le 
femmine fecondate in età avanzata danno accessi di 
maschi. Quando le guerre diradano i maschi, la cifra 
delle nascite di questi aumenta » ecc. Il Bussino cita 
molti fatti tolti dalle piante e dagli animali in confer- 
ma di simili adattamenti. 

Ora l'osservazione che io faccio si basa appunto 
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opra questi adattamenti. Il fatto della miseria, della 
enutrizione, della degenerazione dimostra che la specie 

impari nella lotta contro l'ambiente esteriore. Qui, 
llora, è necessario che la specie aumenti le sue forze 
er vincere la lotta esteriore, e, dato che non vi riesca, 
i sua distruzione è certa. Il solo adattamento, in tal 
aso, che può aver. luogo per la specie, è quello di 
addoppiare la prolificità, per poter superare, in mag- 
:ior numero, le difficoltà esteriori. Ecco perchè i mi- 
erahili, i denutriti, i vagabondi hanno una immensa 
rolificità. Il fatto del pauperismo organico, della de- 
utrizione indica la impossibilità in cui la specie si 
rova di lottare vittoriosamente contro le difficoltà 
steriori. Ora siccome in simil circostanza l'unico a- 
attamento possibile è l'accrescimento della prolificità, 
OSI quelle specie, che non furono capaci di un tale 
umento, dovettero di necessità perire. Così la specie 
ei sorci, accanitamente perseguitata in alcuni luoghi 
a altre specie, non avrebbe potuto mantenersi in 
nelle stesse località senza una grandissima prolificità. 
Josi pure un gran numero di altre specie si conser- 
ano per mezzo delle numerosissime emigrazioni nelle 
uali molti individui periscono. Dunque il fatto della 
laggiore prolificità dei denutriti, dei miserabili ecc. 
on è per nulla paradossale, ma è conforme alle leggi 
eli' adattamento. ( Cfr. piti sotto altri fatti in con- 
3rma di ciò). La miseria, la denutrizione dimostra- 
il pericolo della specie in confronto alle circostan- 
e esteriori; perciò viene aumentato lo sforzo con- 
no l'ambiente esteriore coll'aumento del numero degli 
idividui^ e così può ricostituirsi la specie stessa. Non 

affatto vero, come hanno dimostrato le ultime ri- 
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cerche degli zoologi, che T aumento di popolazione 
porti alla selezione degli individui inferiori, i quali, 
anzi, per la loro grande prolificità tendono a vincere. 
Le specie, inoltre, come gli individui, sono capaci di 
ricostituzione ove le circostanze esteriori vengano a 
cambiare. Un simile adattamento ( secondo quello che 
sembra a me) deve avere avuto una grande influenza 
nello sviluppo della società, poiché gli individui che si 
trovarono in uno stato di schiavitù, depredati e ridotti 
alla pih dura miseria e alla degenerazione dai vinci- 
tori, poterono riportare un certo equilibrio, scavalcan- 
do colla maggiore prolificità, alla loro volta, gli op- 
pressori e distruggendo un parassitismo che avrebbe 
portato alla degenerazione di tutta intiera la razza. 



13. 



Dalle cose dette risulta, che combattere la mise- 
ria e la degenerazione vuol dire combattere l'eccesso 
di popolazione. Tutti gli altri mezzi dell'amplesso pre- 
ventivo, del ritardo nei matrimoni ecc. son tutti inef- 
ficaci e non hanno alcun fondamento pratico. L'unico 
mezzo per diminuire la densità della popolazione, è 
combattere il pauperismo, in tutte le sue forme. É 
classico, in proposito, l'esempio della Francia. Dopo 
la rivoluzione, in seguito alla divisione delle grandi 
proprietà ecclesiastiche e nobiliari, */, della popolazio- 
ne venne a costare di possidenti, i quali vivevano in 
una agiatezza relativa, mentre, prima, secondo le ricer- 
che del Vauban la metà dell'intiera popolazione era 
costituita da miserabili. Ebbene, dal momento in cui in 
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i cominciò questa relativa agiatezza, la popolar 
*imase si può dire stazionaria. In Prussia le ri^ 
di Steix-Hardenberg che portarono ad un re- 
quasi identico, resero la popolazione poco piti 
izionaria per gli anni successivi (Geffcken, Pa- 
lella popolazione § 1 )• Che la prolificità mag- 
) minore sia determinata dalle circostanze esta- 
sia un mezzo di adattamento della specie, lo di- 
no ( oltre quello che abbiamo detto ) molti 
3lti dal regno animale e vegetale. Si osservò 
i animali tenuti in ischiavitti, perchè ben pa- 
e ben nutriti, prolificano rarameiri» e difficile 
In tempo di grande scarsezza le cavallette pro- 
) moltissimo. Lo stesso è delle piante che sono 
)rolifere in terreni molto grassi e moltissimo 
) in terreni relativamente sterili. Per la qual 
oncludo che la legge di Malthus che dava co- 
ntante Taumento della popolazione in ragione 
rica non è esatta. V aumento della prolificità, 
) anche questo un mezzo di adattamento, è de- 
ito dalle condizioni in cui si trova la specie di 
airambiente esteriore. La denutrizione, il pau- 
) oi^nico indica che i singoli individui, costi- 
la specie soffrono, e non possono lottare vitto- 
mte contro Tambiente esteriore. Allóra, onde Ta- 
ento possa avvenire, è necessario che la specie 
orzata nella lotta contro l'ambiente con un au- 
di uniti. Se ciò non fosse, le grandi emigra- 
arebbero impossibili, perchè non si possono com- 
enza il sacrificio di migliaia e migliaia di indi- 
come pure non si potrebbe sostenere la lotta 
le specie antagoniste e la lotta contro Tarabiente 
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esteriore, quindi la morte della specie sarebbe inevita- 
bile. Ma quando le condizioni degli individui sono 
eccellenti e ciascun irwiividuo è ben nutrito e abbon- 
da nella pik grande agiatezza, la prolificità è minore, 
dappoidiè la specie «i trova io un completo adatta- 
mento coli' ambiente. Così m spiegano i fotti della 
Francia e della Prussia, nelle quali per le riforme van- 
taggiose citate non fuvvi aumento di popolazione. Cosi 
si spiegano i fatti Ofl$ervati da Darwin, riferiti sopra, 
e cosi pure Tesempio tolto dal moodo vegetale citato 
avanti. 

§14. 

CoBae si vede, è di somma necessità^ per impedire 
l'aumento enorme della popolazione, di combattere in 
tutti i modi il pauperismo e la degenerazione, poiché 
i due fenomeni sono paralleli e stanno tra loro come 
causa ad effetto. 



§15. 

Vari mezzi di carattere generale si possono ado- 
perare per combattere il vagabondaggio^ il pauperismo 
ecc. Primo tra questi è V emigrazione. Lo Stato dovreb- 
be lasciare uon solo completa libertà di emigrazione, 
ma eziandio favorirla. NelF Irlanda l'emigrazione ab- 
bassò molto il numero dei miserabili e de'recidivi. Per 
r Italia, ove il vagabondaggio e la miseria imperversa, 
remigrazione è nna vera valvola di sicurezza, e vi si 
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3ratica su larga scala (Ferri, Sociologia crim. pag. 315 
3 la nota). 

Sarebbe inoltre necessaria ad evitare crisi disastro- 
se una buona legislazione che controllasse la serietà 
e il fondamento finanziario che possono avere grandio- 
sissimi stabilimenti industriali, che richiamano e ad- 
ìensano un numero stragrande di operai, per non ve- 
ìere quel grave sconcio che dopo due o tre anni di 
dta, all'improvviso, lo stabilimento cessa i suoi paga- 
menti e i suoi lavori, gettando sul lastrico centinaia 
l'operai. Le imprese commerciali e finanziarie azzardose 
iovrebbero essere proibite, perchè compromettono il ben 
3ssere della società. Le crisi di produzione divengono 
sempre più, disgraziatamente, periodiche. Migliaia di 
)perai, scrive il Brentano, < atti al lavoro percorrono 
ìisoccupati e privi di pane, il paese e cadono sulle 
braccia della beneficenza pubblica che fa loro una ca- 
rità spesso umiliante per essi, o vanno a popolare le 
carceri; le figlie alla prostituzione; i figli alla delin- 

}uenza Ed anche dopo che le leggi contro le 

3oalizioni furono abolite, la dipendenza degli operai 
lai padroni, dove questi erano proprietari degli spacci 
3 delle abitazioni degli operai, oppure, dove i lavora- 
tori erano obbligati a contribuire a casse di lavoro, il 
timore di perdere, se licenziati, le ragioni di soccorso 
yià acquisite coi contributi già pagati, opposero allo 
sviluppo di organizzazioni operaie difficoltà spesso in- 
mperabili. Nel luglio 1841, nel nord dell' Inghilterra, 
ben 40,000 lavoratori furono, in una sola settimana, 
gettati sul lastrico, e il 9 luglio 1881 uno dei più 
grandi industriali della provincia renana minacciò di 
licenziamento — e questo licenziamento voleva dire 
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per essi la prospettiva di perdere ogni possibilità di 
guadagno e le ragioni acquisite sopra le casse di soc- 
corso coi versamenti già fatti — quei suoi operai, che 
si fossero ascritti ad una associazione operaia, che aves- 
sero frequentato certi esercizi frequentati da membri 
di tali associazioni ecc. >. Il Brentano conclude in 
questa guisa sconfortante: < Sembra come decretato 
dal destino che della maggior produttività del lavoro 
determinato dai progressi della civiltà i soli possidenti 
si avvantaggino, i ricchi diventino sempre più ricchi 
ed i poveri rimangano sempre poveri >, quando non 
divengano miserabili più del passato ( Industria p. II 
§ III ). Il numero dei miserabili, poiché la ricchezza 
tende ad accentrarsi, cresce immensamente, e quindi, 
per la legge sopra citata, l'accesso di popolazione ten- 
derà ad aumentare pure immensamente. 

Contro questi mali i rimedi che si possono propor- 
re sono: favorire ed aiutare l'emigrazione. L'emigrazio- 
ne (si è osservato) tende a fare aumentare la popolazio- 
ne. In questo io vedo una nuova ragione in favore di 
quanto abbiamo detto sopra. Infatti, poiché l'emigra- 
zione in nuovi territori possa essere utile, abbisognano 
moltissime braccia. Cosi l'adattamento non é possibile 
senza un numero maggiore di individui che possano 
lottare contro le diiBcoltà esteriori che là sono immen- 
se. Il fatto è che l'emigrazione, se da una parte au- 
menta la popolazione dove c'è bisogno, dall'altra (nella 
madre patria) la diminuisce, quindi cagiona un ben 
essere. 

Sarebbero necessarie, inoltre, le assicitrazioni estese^ 
e ( quello che più interessa ) che si determinassero i 
mezzi coi quali si potesse ottenere una migliore ripar- 
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le economico-sociale,. Ma per far conoscere la d^ 
sa (almeno per ora) di ricerche e di risultati in- 
) a questi due interessantissimi problemi non posso 
rinviare agii studi degli economisti, ai lavori, ad 
pio, del MiTHOFF, He^imann, Ricardo, Wagner, 
X, Bernhardi, Mangoldt, Rodbkrtus ecc. É con 
migliore ripartizione economico^ociale, per le cose 

sopra, che si giungerebbe ad ottenere un certo 
ibrio nella popolazione. 

Ini tra i rimedi, che possono suggerirsi, mi pare 
3 interessante un concetto di Stuart Mill. Il 
;no piti urgente della società è di accrescere sen- 
Dsa la quantità dei prodotti di prima necessità, 
Ào questo aspetto il Mill distingue il lavoro in 
Htliix) e in improduttivo. A parte la questione per 
lattezza o meno di questa terminologia, criticata 
amente dallo Toernicbwsky (poiché intendiamo 
lavoro produttivo la produzione di oggetti neces- 
alla soddisfazione di bisogni generali, elementari 
^ diciamo che questo concetto del IVIill può avere 
poca utilità pratica. Molte sorte di lavoro, egli 

hanno un carattere assoluto di profitto. Così, 
esempio, V agricoltura e tutti i lavori in gene- 
he concorrono a produrre oggetti di prima ne- 
tà, come pure il lavoro di educare e di istruire. 



Jui prego gli economisti non voler far questione su la proprietà o meno 
te formule € lavoro produttivo i^ e € lavoro improduttivo i^. Tutto sta 
enderci. Con questa fraseologia, ormai riconosciuta imperfettissima, vo- 
signifìcare col « lavoro produttivo » quello che è diretto a preparare gli 
necessari per la soddisfazione dei bisogni fondamentali, elementari, ge- 
E, per converso, lavoro improduttivo quello diretto alla soddisfazione di 
parziali, singoli ecc. 
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perchè con ciò si accresce il benessere sociale. Altri 
lavori sono di carattere affatto svantaggioso. Così le 
occupazioni che annientano le forze fisiche^ intellet- 
tuali e morali dell' uomo. Di tal genere, ad esera- 
pio , è il militarismo e la guerra. Vedasi in pro- 
posito ai gravissimi mali che produce alla società 
la guerra e il militarismo il libro del Colaianni — 
SocioL crim, voi. II. p. 567. Vi ha, oltre ciò, una va- 
sta classe di occupazioni che possono essere profitte- 
voli non profittevoli per la società, a seconda del 
grado di benessere toccato dalla società ed a seconda 
dell'importanza dei mezzi di cui essa può disporre. 
Così certi prodotti di lusso (come stoffa fine) sono af- 
fetto svantaggiosi per una società, quando manca degli 
oggetti di prima necessità (ove non abbia, ad esempio, 
panno ordinario a sufficenza). In tal determinazione 
si deve tener conto dei mezzi di cui dispone quella 
data società e delle sue condizioni particolari. Ciò che 
può essere ed è conveniente che faccia una società, è 
inopportuno e nocevole per un altra che non si trova 
in egual condizione. Così quando in una società pochi 
mangiano pane di frumento ed hanno le case mobiliate 
sufficientemente, è dannoso che essa crei degli oggetti 
di lusso (degli asparagi da inverno e degli ornamenti 
di bron-zo), sì perchè simili oj^etti richiedono una per- 
dita enorme di tempo e di lavoro, sì perchè più facili 
sono le crisi in simil genere, né il lavoro speso può 
essere sufficientemente rimunerato stante il rialzo de- 
gli ometti di prima necessità. Una società, che manca 
dei mezzi di stretta necessità, non deve consumare 
le proprie forze o farsi occupazione principale la produ- 
zÌH)ne di oggetti di lusso o dei quali si può fare a meno. 



Digitized by 



Google 



— 48 — 

Ora io credo che oggi le società abbiano dimenticato 
questo canone. In Francia si spopolano le campagne 
per riempire gli stabilimenti dove si lavora la tela fi- 
ne e le sete, ma intanto la crisi agricola e la man- 
canza di oggetti di prima necessità si accrescono ogni 
giorno. Un computo statistico dal quale risultassero 
chiaramente le condizioni di uno Stato rispetto agli 
oggetti di prima necessità e il numero delle braccia 
impiegate in lavori parziali (come nel fare sedie ele- 
ganti, serrature eleganti, vasellami storici ecc.), credo 
che sarebbe di grande utilità ad impedire il pauperi- 
smo, la fame, le crisi ec. 

Però, -come bene dice lo Tcernicewsky, Mill si 
contradisse quando poi affermò — che « una comunità 
può accrescere la propria ricchezza mercè il lavoro im- 
produttivo a spese di altre comunità >. Qui lo Tcer- 
nicewsky risponde adducendo fatti incontestabili contro 
quest'ultima affermazione del Mill, fatti che noi per 
brevità non stiamo a riportare. 

Credo che un buon computo statistico farebbe 
vedere che, in generale, in molti Stati un numero 
troppo forte di braccia è destinato ad un lavoro 
improduttivo; quindi le crisi, il pauperismo, la mise- 
ria si accrescono. Lo Tcerncewisky scrive : < per le 
società che esistono, p. es. , neirEuropa occidentale , 
la statistica ci dimostra che in nessuna di esse è con- 
sacrata una quantità sufficiente di prodotti a soddisfare 
i primi bisogni. In Inghilterra, in Francia, in Germa- 
nia, senza neppure parlare di altri paesi, la massa 
della popolazione mancò fino ad ora di nutrimento, di 
vesti, di abitazioni bastanti e convenienti. Ma se così 
è, queste nazioni non hanno nulla ancora di soperchio. 
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che esse possano ragionevolmente impiegare al con- 
sumo improduttivo o ad acquistare oggetti di lusso qua- 
lunque essi siano. In questo caso non si deve solo rim- 
piangere che la sedicente sovrabbondanza sia tanto 
male ripartita quanto male impiegata; ma ancora si 
deve rimpiangere che la nazione si lasci sedurre che 
essa goda veramente di una abbondanza che non ha 
punto ; si deve rimpiangere che essa spenda una parte 
delle sue forze in un lavoro improduttivo, mentre non 
può ancora produrre una quantità bastante di pane > . 
E qui lo stesso A. riporta dei calcoli di somma im- 
portanza che per brevità non possiamo trascrivere, ma 
che il lettore potrà vedere nello scritto del Tcernice- 
wsKY {Osservazioni critiche per talune dottrine econo- 
miche di G. Stuart Mill) nella Biblioteca delV Eco- 
nomista serie IH v. IX. Il Loria osserva, che esiste 
un grande accumulamento di capitale improduttivo 
per la imperfetta e viziosa organizzazione degli isti- 
tuti di credito. Esiste per la società una legge, direi 
quasi, di spostamento come risultato della lotta per 
l'esistenza. La produzione degli oggetti di prima ne- 
cessità richiede un lavoro che disgraziatamente è 
sfuggito. Il JoLY, nella sua opera Le crime^ osserva 
dietro dati statistici di gran valore, che la popolazio- 
ne agricola diminuisce visibilmente e si accentra nei 
grandi opifìci della città. Il lavoro diretto alla soddi- 
sfazione dei bisogni parziali è veramente enorme, e con 
calcoli approssimativi si ritiene, in media, che ogni 
nazione spenda 580 milioni solo per le arti e le in- 
dustrie più raffinate ( Laveleye, Sur la production et 
la consomation de métaiix précieicx). Si domanda 
spesso perchè il figlio dell'agricoltore lasci la vita dei 
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lampi per chiudersi in uno stabilimento industriale do- 
^e respira un'aura infetta fisicamente e moi^lmente, 
ì perchè l'operaio intento, prima, alle industrie dirette 
dia sodiUsfazione di bisogni elementari, passi ad indu- 
trie dirette alla soddisfazione di bisogni parziali, il 
àbbro comune voglia divenire fonditore in ghisa ecc. ? 
Juesto spostamento generale, per cui i bisogni elemen- 
ari ricevono la più meschina soddisfazione (donde de- 
ivano il nervosismo, la denutrizione, la nevrastenia, 
) quindi la degenerazione ecc.), è il risultato della 
otta per l'esistenza. L'agricoltore capisce che i grandi 
entri industriali sono più propizi alla preponderanza 
ielle classi inferiori che non la campagna, ove i con- 
adini sono sparsi e senza alcuna seria organizzazione, 
ja moltitudine degli operai raccolta e organizzata in 
lOchi centri può fare, all'occasione, una terribile resi- 
tenza e può imporsi molto meglio che non le disgre- 
gate popolazioni, campagnole. Si capisce bene che la 
struzione è un mezzo per combattere e superare nella 
otta della vita^ quindi una gran moltitudine di per- 
one cerca arti liberali molto più di quello che non 
ichieda la domanda. Lo sviluppo delle industrie dirette 
Ila soddisfazione di bisogni parziali < è determinato 
alla rivalità e dall' ambizione degli interessi teocra- 
ici, politici e comunali, dalla concorrenza degli in- 
eressi ideali e materiali degli individui e delle fa- 
liglie .... cresce per l'effetto degli adattamenti alle 
}tte per il potere, per la considerazione sociale, pel 
redito, pei guadagni e per effetto delle vittorie nelle 
lultiformi guerre interne e nelle svariatissime lotte 
i concorrenza » (Scaefle). Oltre le guerre e lotte 
iterne in ciascuna tribù e in ciascun popolo si deb- 
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borio sostenere le lotte esterne, per le quali sono as- 
sorbite forze immense (guerra e militarismo). Dunque 
esiste una legge di spostamento sociale prodotto dalla 
lotta per l'esistenza. Il parassitismo, la denutrizione, 
la degenerazione non possono che aumentare colla con- 
correnza stessa. Quando lo spostamento giunge ad un 
grado massimo, allora si hanno grandi rivolgimenti so- 
ciali, le rivoluzioni. Dal confronto di queste leggi ferree 
della concorrenza, si può vedere quanto poca portata 
abbiano i cosi detti sostitutivi p enali del Ferri. In 
massima non potrebbe esserci di meglio che modifica- 
re l'ambiente sociale e cambiarlo in modo da impedire 
le cause della degenerazione e le esplosioni della cri- 
minalità, ma praticamente quanto poco si può fare! 
Basta vedere quali minime e insignificanti variazioni 
propone il Ferri nello stesso ordine economico, che è 
il più interessante e dal quale tutti gli altri dipendo- 
no. Esso non sa proporre che dei mezzi in parte oggi 
già sperimentati : il libero scambio, libertà di emigra- 
zione, diminuzione delle tariffe doganali, la perequazio- 
ne delle imposte e Tesenzione delle quote minime, 
tasse per la vendita dagli alcools, sostituzione della 
moneta metallica alla carta monetata (come sarà sem- 
pre possibile? ), istituti di credito popolare e agricolo, 
stipendi proporzionati (?io?i accresceranno la così detta 
impiegomania e gli spostati?)^ orario limitato, viabilità 
estesa, soppressione di quartieri luridi, società di mu- 
tuo soccorso, casse per gli invalidi ecc. Le difficoltà 
pratiche per molti di questi sostitutivi non sono poche, 
ma, dato che pure fossero tutti attuabili, è evidente 
che poca ne sarebbe Futilità perchè son ben lungi 
dall'essere rimedi organici. Il Ferri poi cerca togliere 
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alle pene alle quali dà importanza minima. Ma 
I anche la pena non avesse altro effetto che 
di diminuire la prolificità del malfattore fino 
et\ e sotto di q.uella dell'onesto, sarebbe già 
limo vantaggiosa (cfr. Una 7iitova teoria gene- 
ro., e. I). La pana è senza dubbio uno dei mezzi 
azione il più poderoso tra quelli di cui la so- 
►uò disporre. Ad ogni modo consentiamo (ed è 
te) che fin dov'è possibile sia utilissimo modifica- 
la indugio l'ambiente sociale. Dunque per evitare 
e il pauperismo bisognerebbe che maggiori forze 
impiegate nel produrre oggetti di prima necessi- 
ibero scambio, secondo List, porterebbe quasi ad 
imercio arteficiale, perchè le nazioni inferiori sa- 
) costrette a gareggiare colle più potenti e trascu- 
L produzione di oggetti di prima necessità per 
[dispensabili. Ma queste idee del List sono ora- 
nfutate (cfr. Lexis, tra gli altri, nel suo trattato - 
jìmnercio). Quindi il Ubero scambio è il sistema 
ferirsi. Si è cercato dagli economisti di vedere se 
periodicità delle crisi obbedisca ad una legge, 
itato scoprirla dal Ievons, dal Danson ecc. Ma le 
3e non hanno serio fondamento, come ha dimo- 
tra gli altri, il Lexis. Noi troviamo la periodicità 
risi in questo fatto: che le nazioni tendono sempre 
mpiegare le loro forze in lavoro improduttivo, tra- 
do di produrre oggetti di prima necessità. Ed al- 
L crisi è inevitabile. Studino gli economisti il 
na e vedano se, come io credo, sarebbe neces- 
n proposito una buona legislazione, che colpisse 
ro improduttivo quando tendesse ad eccedere. In 
» il pauperismo può essere sollevato da un buon 



Digitized by 



Google 



— 53 — 

sistema tributario^ «che colpisca cespiti manifesti di 
ricchezza anziché gli oggetti di prima necessità e sia 
progressivamente proporzionato ai guadagni del contri- 
buente .... — La perequagliene delle imposte e la 
esenzione delle quote minime ^ che rappresentano il mi- 
nimo necessario alla vita, sopprimeranno in gran parte 
le espropriazioni forzate, che, secondo le statistiche uf- 
ficiali, giunsero in Italia dal 1871 al 1877 alla cifra 
di 45,054, per un valore medio di lire 85 per ciascu- 
na espropriazione e, per esempio, in un giorno solo 
nel 1880 nel solo comune di Somma Vesuviana, il fi- 
sco espropriò venti fondi, per alcuni dei quali non 
aveva che 10 lire di credito. E nell'ultimo quinquen- 
nio, 1885-89, si hanno cifre anche più dolorose poi- 
ché le vendite giudiziarie d'immobili, ordinate con sen- 
tenza dei pretori in esecuzione della legge sulle im- 
poste dirette, furono 72, 305. E V ammontare del de- 
bito per imposte (escluse le multe e le spese) per 3,575 
era inferiore ad una lira — per 5,135 inferiore a due 
lire — per 11,961 era dalle 2 alle cinque lire — per 
12,390 dalle cinque alle dieci — per 26,686 dalle 10 
aUe 50 lire! (Ferri, sociol. crim. p. 317 e segg.) 
Talché si dovrebbe, per impedire una maggiore diffu- 
sione del pauperismo, dichiarare Tinsequestrabilità delle 
piccole proprietà ad imitazione delle americane Home- 
sfeads exemption laws. Le soverchie imposte qui nel 
nostro paese, più che in altri, contribuiscono a dimi- 
nuire l'aumento dell'industria. E più vi contribuisce 
il modo falsissimo con cui sono applicate. Vedasi in 
proposito lo scritto dello Schònberg {Industria) nella 
B iblioteca^ deir economista v. XII p. 2\ p. 1367 (Ap- 
pendice). 
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§15. 

A combattere quel . primo genere di vagabondaggio 
L pauperismo prodotto da cause indipendenti dalla 
intà degli individui, che, come dicono Prins e Wal- 
i-RoussEAU, sono veri miserabili che per mancanza 
avoro per casi affatto eccezionali si trovano sen- 
ndirizzo e senza occupazione fissa, noi abbiamo nei 
tgrafi precedenti proposto vari mezzi. Mai costoro 
rebbero essere tratti nelle prigioni, dove si corrom- 
3 in quell'aria mefitica, e anche perchè il loro va- 
3ndaggio è creato da cause sociali indipendenti dalla 
) volontà ed è per essi uno stato veramente anor- 
e. In caso di crisi, che si prolunghino per molto 
pò, dovrebbero essere impiegati nei lavori pubblici, 
potrebbero ancora affidare a Società Cooperative di 
^ai alcuni lavori per parte dello Stato ove non si 
iedono capitali grandiosi (Ferri, op. cit. p. 318). 
to ciò è da farsi in caso di dissesti economici e 
risi gravi. Lo Stato, inoltre, dovrebbe curare, pro- 
;ere, agevolare Temigrazione dei lavoranti disoccu- 

Passiamo ora alla seconda categoria dei vagabondi, 
agabondi per abitudine, per professione. Qui i si- 
li atti a reprimere il vagabondaggio abitudinario 
ao da essere di un altro tenore. 
Dai censimenti risulta che le persone senza mestie- 
Lsso e senza occupazione sono moltissime in tutti 
esi. V'è una immensa quantità di piccoli vagabondi. 
' a Londra si trovano 100,000 giovanetti oziosi 
passeggiano tutto il giorno le strade della città. 
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Io qui non saprei' proporre altro rimedio che ampliare 
le disposizioni della legge wiirtemberghese del 1833 
e della baverese del 1863. Io proporrei una legge co- 
me nel Belgio che incombesse ai Comuni l'obbligo di 
mantenere, mediante istituti speciali, questi piccoli va- 
gabondi, abbandonati, senza dimora, senza indirizzo. In 
correspettivo di quest'onere darei al Comune un altra 
facolt i, che sarebbe senza dubbio vantaggiosa sotto ogni 
aspetto. I vagabondi di professione, gli individui sen^a 
recapito, senza mestiere fisso, dovrebbero essere coar- 
tati e condannati a lavorare nelle costruzioni, nelle 
strade, o in altri lavori che il Comune fosse obbligato 
a fare, come spedali, caserme, ponti, lavori di abbel- 
limento, arginatura di fiumi e di canali ecc. Ciò sareb- 
be utile in quanto vediamo che qui in Italia i Comu- 
ni sono costretti, per evitare spese, a tralasciare opere 
pubbliche di somma importanza. Riguardo ai piccoli 
miserabili, vagabondi, di cui abbiamo parlato sopra, il 
Comune, abbandonato il concetto di una chimerica 
istruzione obbligatoria dove s'insegna la grammatica, la 
geometria e l'aritmetica ragionata ecc. (concetto falso 
come ha dimostrato, tra gli altri, Lombroso, donde è 
risultata in parte quella terribile classe che sono gli 
spostati)^ dovrebbe fondare scuole di arti e mestieri^ 
scuole industriali^ che avessero (se ciò è possibile) re- 
lazione coi traffici, colla cultura, che la posizione to- 
pografica e la costituzione tellurica del territorio del 
Comune potrebbe oSrire, per ricavarvi buoni prodotti, 
sia agricoli, sia minerari, o per favorire un dato com- 
mercio. Riguardo ai vagabondi adulti trasformerei le 
disposizioni delle citate leggi nei modi seguenti che 
sarebbero di gran lunga più utili. 
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^rt. r. Il Comune dovrà tenere un apposito regi- 

nel quale si trovi ad ogni istante la professione 
tivamente esercitata da ciascun individuo facente 
3 del suo territorio. 

3iò non sarebbe diffìcile per un Comune dove si 
ino già gli istituti (V anagrafe^ nei quali dovrebbe- 
isere segnati il nome, il cogaome e la professione 
individuo. 

Lrt. 2\ Ciascun individuo, che si trovi accidental- 
:e privo della professione o che intenda cambiarla 

immediatamente denunciarlo al Comune. 
1 Comune, ove si tratti di crisi o l'individuo non 

lavoro per cause indipendenti dalla sua volontà, 
.vvisa il Ministero che provvede nei modi indicati 
§§ antecedenti. 

^rt. 3\ Nel caso dell'art. 2 le pene, che sono 
ninate ai trasgressori, si estendono pure ai padroni, 
ipi officina ecc. che sono pure obbligati a denun- 

quelli dei loro sottoposti, che hanno abbandonato 
piego mestiere che esercitavano sotto di loro, 
ìuesta disposizione è fatta allo scopo di tenere, per 
to è possibile, nota al Comune la professione ef- 
ramente esercitata da ciascun individuo, 
^rt. 4\ In caso di disgrazia o per malattia, se la 
ma capo di famiglia resti inabile al lavoro, il Co- 
3 è tenuto a provvedere al mantenimento e alla 
izione dei figli, facendo loro imparare un mestiere. 
la questa disposizione perchè non riesca troppo 
)sa è modificata dall'art, seguente: 
^rt. 5." Il Comune non è obbligato a tenore del- 

4 ove esistano istituti di assicurazione. Il Co- 
i stesso deve imporre l'obbligo e vigilare simili 
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istituti di assicurazioìie pena, in mancanza dei me- 
desimi, di supplire esso stesso in caso di disgrazie e 
di malattia ecc. 

Qui non voglio entrare a discutere questa materia 
difficile delle Assicurazioni che ognuno può vedere 
trattata ampiamente, ad esempio, dal Wagner, Lo 
Stato e rassicurazione, Tubinga 1881 ; poi l'altro scriir 
to dello stesso autore. — Le Assicurazioni; come 
pure dal Saskj, La importanza economico-sociale delle 
Assictcrazioni Lipsia 1866; Jacoby, Contributi alla le- 
giskizione sulle assicurazioni nella Rivista dell'ufficio 
j^russiano di Statistica^ fase. II, 1869 ecc. 

Tutti ammettono la necessità di tali assicurazioni^ 
ma anche qui si contrastano i due principi delVauto- 
nomia privata e dell' ingerenza governativa. Alcuni 
( Brentano ) vorrebbero che fossero rilasciate alla ini- 
ziativa privata: altri (Wagner, Schaefple ecc.) dimo- 
strano, che senza l'intervento dello Stato tutto quello 
die si è scritto intorno ai benefici effetti di tali assi- 
curazioni, resterà una pia aspirazione : altri (^Ricca-Sa- 
lerno) contemperano i due principi. Io credo coU'Arend 
(^opinione, del resto, confermata fino ad oggi dai fatti) 
ohe per virtii propria i lavoratori non si redimeranno 
mai dalla miseria e dai mali, che le tengono dietro, 
senza l'aiuto dello stato. Si è cercato dimostrare che 
anche dalla responsabilità dello Stato deriverebbero 
alcuni inconvenienti abbastanza gravi (Brentano). Io 
credo che a tali inconvenienti si potrebbe rimediare so- 
stituendo il Comune allo Stato, il quale non dovrebbe 
ohe esercitare una certa sorveglianza. D'altronde il 
Comune, trovandosi sopra il luogo stesso, per la sua 
stessa natura, per la responsabilità che incorrerebbe. 
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bbe interesse e maggior agio nel fondare questi 
di di assicurazione. Lo Stato dovrebbe esercitarvi 
iù oculata sorveglianza. Non dico che sia falsa 
la del Wagner di fare dell'assicurazione una fun- 
e dello Stato, poiché questo è organo del progressa 
ile e le operazioni estese in tutto lo Stato ridur- 
ero le spese al minimo, la direzione unica, accen- 
L, darebbe la massima economicità. Tutto ciò sta 
I, ma credo che, prima di fare un salto cosi co- 
lle, sarebbe bene che cominciassero la organizza- 
3 di simili istituti molto più umilmente i Comuni,, 
uale poi adagio, adagio, potrebbe elevarsi fino a 
aire funzione dello Stato. Cosi T esperienza inse- 
ebbe a togliere di mezzo molte difficoltà. 
\rt. 6. Gli individui che non hanno mestiere, che 
notoriamente vagabondi abitudinari, saranno de- 
siati dal Comune stesso all'autorità giudiziaria 
ora questa non proceda d'ufficio. 
k.vi. 7. La condanna per vagabondaggio impone' 
bligo al Comune di adibire il condannato nei la- 
pubblici che esso deve adempire. 
/Vrt. 8. In correspettivo il Comune non è obbligato- 
allo stretto mantenimento. Tuttavia, dopo che il 
iannato per non meno di due anni avrà tenuto- 
laboriosa e irreprensibile, potrà avere un premia 
)i ottenere il salario comune che si dà agli operai 
;enere. 

Molte cose avrei da osservare in proposito. Il Co- 
penale, senza essere coadiuvato da leggi speciali,, 
sufficiente a reprimere questo male immenso del 
tbondaggio. Esso al più, al più, commina qualche 
3 di carcere. Se il lettore ricorda quello che ab- 
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biamo detto al § 9, capirà facilmente che la prigione 
non può che riaffermare l'oziosità e T impossibilità al 
lavoro organica di tali individui. Così all' inerzia pro- 
tratta volontariamente per tanti anni si aggiunge l'i- 
nerzia coatta del carcere e l'anomalia specifica del cri- 
minale diviene sempre più grave ed invincibile, come 
abbiamo dimostrato nello stesso § 9. Un' altra osser- 
vazione parimenti capitale circa la convenienza di a- 
dibire i condannati, piuttosto ai lavori più modesti che 
deve compiere il Comune, che ai lavori grandiosi e 
di urgente necessità che deve compiere lo Stato, fac- 
<jiamo più sotto, quando parleremo del risarcimento 
dei danni alle vittime del delitto e del sistema pro- 
posto dalla scuola positiva. Quanto alle solite questioni 
che potessero sorgere circa la diminuzione dei salari 
e la concorrenza, poiché l'art. 8 stabilisce — che il 
Comune in correspettivo non è obbligato che al puro 
mantenimento ecc., rispondo che questa disposizione 
ha semplicemente un carattere penale e non è affatto 
la regola generale^ tanto è vero che dopo due anni 
di vita laboriosa e irreprensibile l'individuo ha diritto 
al suo salario in quella stessa misura di qualsiasi altro 
operaio. Quanto alla concorrenza, è da osservarsi che 
<iuesti individui fanno coartatamente quello che avreb- 
bero dovuto fare spontaneamente, cioè lavorare: quindi 
queste disposizioni penali non creano nulla di nuovo. 
Del resto tra due mali inevitabili è sempre meglio 
scegliere il minore. É sempre meglio evitare il vaga- 
bondaggio e la criminalità che sono tra i più disastrosi 
mali sociali. 

Ben più grave è l'altra obiezione, che i Comuni, 
come lo Stato trovano un immenso interesse a dare 
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lavori in appalto. Dall'altro lato non si trovano 
iri che vogliono compiere i lavori con quei 

operai che sono i delinquenti, senza un au- 
di ricompensa. Il sistema, con cui rimedierei a 
inconveniente gravissimo, sarebbe quello già u- 
i Francia quando si tentò adibire i soldati ai 
pubblici. Una Commissione governativa, oppure 
lallo stesso Comune, dovrebbe presentare il pro- 
lei lavori da farsi colla spesa preventiva. Ap- 

il progetto e la spesa dal Comune e dal Go- 
il Genio civile sarebbe incaricato della esecu- 
lucrando un tanto sopra le economie ulteriori 
iesse realizzare. Il Genio civile fungerebbe da 
irio. Ora se tutto questo può farsi per i lavori 
itati di un Comune, non potrebbe valere per i 
grandiosi, che deve compiere lo Stato, senza 
are di troppo le cose. 

. 9. Dopo tre anni da che V individuo si mostrò 
;o potrà far domanda all'autorità giudiziaria per 
prosciolto della condanna. 

anni di laboriosa e diligente condotta bastano 
icurare la società che T individuo ha acquistato 
le al lavoro ed è migliorato grandemente. 
. 10. La buona condotta è provata dal libretto 
scun condannato dovrà avere, nel quale saranno 
le note di diligenza ed il lavoro compiuto da 
analmente. 

. IL Dal momento in cui sarà prosciolto egli 
mpo due mesi per procurarsi lavoro, passato il 
rmine, se non avrà occupazione fissa sarà de- 
di nuovo dal Comune all'autorità giudiziaria,. 
)cederà a tenore degli articoli precedenti. 
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É sommamente necessario impedire che T individuo 
ritomi al vagabondaggio e alla prima oziosità. A ciò 
provvede quest'articolo 11 come pure l'articolo se- 
guente. 

Art. 12. Nel caso che siavi mancanza di lavoro, il 
condannato prosciolto potrà dal Comune venire nuo- 
vamente impiegato nei lavori che esso deve compiere 
fino al momento in cui non avrà trovato una stabile 
occupazione. Non è però legato da nessuna regola di- 
sciplinare. Però non ha diritto che al solo manteni- 
mento, o al più, ad un premio secondo il lavoro fatto. 

Questa misura dell'alinea ultima si è dovuta intro- 
durre per non creare al condannato una posizione mi- 
gliore che all'onesto, il quale spesso stenta a trovarsi 
lavoro, mentre al condannato lo procurerebbe comoda- 
mente e senza rischio il Comune, ed anche perchè non 
siano troppi gli individui da impiegarsi nei lavori di 
obbligo comunale. 

Alcuno potrebbe obiettare, che i Comuni non hanno 
spesso da compiere molti lavori. Ma si risponde che 
tutto è relativo. Il piccolo Comune, che ha piti limi- 
tati lavori, ha eziandio un numero più limitato di 
oziosi da far lavorare. Del resto molti lavori di mi- 
nore entità, che lo ^tato malamente vuol compiere da 
sé (e che spesso è necessario far due volte), dovrebbe, 
previa retribuzione, lasciare che fossero compiuti dai 
Comuni, mentre esso stesso risentirebbe il beneficio che 
alla repressione dei vagabondi, che popolano per anni 
ed anni le prigioni, si provvedesse in tal modo. Inoltre 
ripartita così la colonia dei delinquenti-vagabondi tra 
i diversi Comuni si evita il grande attruppamento di 
malfattori che costituirebbe la colonia penitenziaria 
dello Stato. 
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. 13. Se ad onta della condanna sia impossibile 
r individuo ad una vita attiva e non voglia 
•e il lavoro imposto e sia refrattario ad ogni 
la, dovrà dal Comune esser denunciato alla 
, giudiziaria. Questa potrà condannarlo alla de- 
me nei modi che saranno esposti (Cfr. piix 

articoli che ora seguono sono un ampliamento 
ae disposizioni della legge wuttemburghese e 
e. 
. 14. 11 Comune deve fare opposizione al ma- 

di chi sia stato condannato per furto, truffa, 
, ubbriachezza, vagabondaggio, per contravven- 
ravissime, ecc. 

. 15. L'opposizione, in caso di recidiva, none 
messa per i reati contemplati nell' art. 14 ove 
[•ascorsi sette anni dal momento in cui fu ef- 
lente scontata l'ultima condanna e sia provato 
' questo periodo l'individuo tenne un'attività 

1 non si tratti di recidiva, basterà provare la 
condotta dell' individuo per cinque anni dal mo- 
in cui fu scontata la condanna. 

. 16. Per reati di sangue 4' opposizione non 
più farsi ( ove trattisi di ferite leggere) se si 

la buona condotta dell'individuo per cinque anni 
mento in cui la condanna fu effettivamente 
1. Se si tratti di ferite gravissime o di omicidio 
to mancato o perfetto ( eccettuati i casi di 

di difesa, di ingiusta ed atroce provocazione), 
izione non potrà farsi ove entro il periodo di 
ani dal termine della scontata condanna l'indivi- 
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duo dimostrò colla sua condotta non esser piti temibile. 
Ove si tratti di omicidio colposo, l'opposizione non è 
più ammessa dopo tre anni se l'individuo non dimo- 
strò l'assoluta deficienza del potere dell'attenzione. 

Questi articoli sono evidentemente informati alle 
moderne ricerche sopra la trasmissione ereditaria del 
delitto, e per non aggi^vare i Comuni con una mag- 
gior copia di vagabondi, di ladri, miserabili ecc. Io 
credo che la prolificità del delinquente potrà portarsi 
anche sotto la metà di quella normale, quando nlla 
lunga segregazione per parte delle pene s'aggiungano 
queste disposizioni. Ma allora (si obietterà) il delin- 
quente avrà prole naturale. Credo che, ove si sappia 
che il colpevole non può contrarre nozze per tutti 
questi anni, pochi saranno i casi di seduzione. Del 
resto la figliolanza naturale sarà sempre minore della 
legittima. Inoltre la speranza a riacquistare la capacità 
a contrarre matrimonio (uno degli stimoli più potenti) 
sarà un motivo per costringere il malfattore ad agir 
bene. 

Siccome il Comune avrebbe in mano una facoltà 
troppo grave, le disposizioni degli articoli 14, 15, 16 
sono temperate dalla disposizione dell'articolo 17. 

Art. 17. Qualora si creda che il Comune faccia 
opposizione ingiustamente, la parte può appellarsi. 

Art. 18. L'autorità competente è la corte d' Ap- 
pello. 

Questa mi sembra esser l' unica via per reprimere 
il vagabondaggio. 

§16. 

E ora entriamo sempre più nel campo dei sistemi 
repressivi. 
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Prima di passare alla organizzazione dei sistemi 
repressivi, bisogna sciogliere certe questioni preliminari. 
La {«"ima questione che si pone è quella della 'pro- 
porzione. Tra i requisiti della pena la scuola classica 
ha sempre ritenuto come essenzialissimo quello che 
la pena debba essere proporzionata al delitto. In base 
a questo concetto ha fatto una scala dei reati secondo 
la loro maggiore o minore gravità e a questa scala 
ha opposto una scala penale che commina una data 
dose di pena secondo il grado piii o meno elevato che 
occupa il delitto. Mi sono trattenuto abbastanza in- 
tomo alla quantità dei reati nel mio libro < Una 
nuova teoria penale delle criminalità^ e ivi pure ho 
riassunto e criticato i principali criteri proposti per 
stabilire la quantità relativa dei reati. Però io rimando 
il lettore a quel mio lavoro, dove troverà ampiamente 
svolte le mie idee in proposito. 

A vero dire, io non saprei accettare alcuna delle 
idee esposte dal Carrara intorno a questa materia 
della proporzione penale, idee che si riducono ad imi- 
tare il fatto delittuoso, di cui una critica si può ve- 
dere, tra gli altó, nel lavoro del Bbrenini nel Manuale 
di CoGLioLo pag. 196 e segg. fase. 17-18. 

Criteri molto giusti, al contrario, espresse il Pessina. 
Per lui, infatti. La proporzionalità non consiste nell'i- 
mitare il fatto delittuoso, ma interessa che i reati di 
varia natura siano puniti con generi di pena diversi, 
e che ad ogni delitto sia commisurata la pena secondo 
le sue graduazioni interne. Ma vediamo le teorie della 
scuola positiva. Ecco quanto scrive il Ferri. — « Ad 
ogni delitto che si commette, il problema penale non 
deve più consistere nel fissare una dose fissa di pena, 
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che si creda proporzionata alla colpa del delinquente, 
ma deve ridurai invece a decidere se, per le condizioni 
oggettive dell'atto (diritto violato e danno recato) e 
per le condizioni soggettive dell'agente (categoria an- 
tropologica) sia necessaria la segregazione dell'indivi- 
duo dall'ambiente per sempre, oppure per un tempo 
indeterminato; oppure se non debba bastare invece 
una rigorosa riparazione del danno recato. Dunque non 
più il principio di una q^jcantità fissa di pena per ogni 
dato delitto; non più sentenze a termine fisso. L'idea 
della giustizia retributrice di un tanto di colpa con 
un tanto di castigo € naturalmente si oppone, dice il 
Ferri, a questa detenzione indeterminata >. Un tal 
principio della pena indeterminata non è assolutamente 
nuovo né nella scienza né nelle legislazioni. Il sistema 
della liberazione condizionale, cioè, della liberazione in- 
nanzi al termine stabilito dalla sentenza ne é un'ap- 
plicazione. Moltissimi giuristi, tra i quali il Roeder, 
il Den Tex, Groos, Lucas, Bonneville ecc., già lo 
ebbero enunciato. Il Kirchenheim osserva argutamente, 
che con questo sistema della misura penale prestabi- 
lita € il giudice somiglia al medico che, fatta una dia- 
gnosi superficiale, prescriva all'ammalato una decozione 
e subito dopo prefigga il giorno in cui questi dovrà 
esser messo fuori dello spedale, senza che su questo 
termine abbia influenza il miglioramento della sua sa- 
luto. Nello stesso senso il Semal, il Ferri e tutta 
la scuola positiva. Il principio della « indeterminate 
sentence > fu pure applicato in America (Ferri, SocioL 
crim. p. 691). Speciali commissioni, dopo avere esa- 
minato il condannato e le sue tendenze, dovrebbero 
stabilire il termine della pena. Secondo Van Hamel 
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essere il tribunale stesso, che ha condannato, 
e stabihsce la durata definitiva della pena, 
altri (LiszT, Ferri ecc.) le commissioni di 
e penale dovrebbero essere costituite dai pe- 
ipologi-criminalisti (istituto che - Ferri - do- 
*ganizzarsi presso ogni uflScio di istruzione 
a), dal giudice, dall'accusatore e dal difensore 
li funzionari amministrativi, 
ndo a discutere queste idee, diremo che la 
3ne del Kirchenheim è più spiritosa che vera. 
3 è vero che una graduazione aritmetica della 
ne ha fatto il Meden, è assurda, può dirsi, 
che anche nelle malattie il loro decorso è 
lativamente calcolato. Così air incirca, noi 

quanto tempo possa durare il tifo, una tu- 

violenta, la paralisi progressiva ecc. Sappiamo 
Etienne malattie la prognosi è assolutamente 
certe altre sono pure irrimediabili date 
circostanze individuali o dell'ambiente; e fi- 
che alcune entro un periodo più o meno 
tempo, ma che si calcola approssimativamente, 
LO. La durata della malattia è calcolata in 
listurbo e alla lesione funzionale e al rimedio 
lò addurre. Ora come è comodo per i medici 
trattati sia stabilito così approssimativamente 
le del decorso delle malattie, anche per farsi 

più chiara della singole entità morbose, così 
ì cosa strana che anche i legislatori, per mag- 
odità del giudice, approssimativamente (s'in- 
:abiliscano un termine molto lato, entro il 
disturbo funzionale, che ha portato alla de- 
^, dovrebbe essere guarito dal mezzo o dal 
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sistema repressivo adatto a rimediarlo. Se nei morbi 
fisici si può dire, senza tema di errare, che la paralisi 
progressiva, ad esempio, non può prolungarsi che da tre 
ai quattro anni, e come si può affermare, senza tema di 
errare, che una frattura semplice si rimargina entro 
quaranta giorni; e che una tifoidea non può, durare 
per un anno; cosi (domando) perchè sarà assurdo ri- 
tenere, in base alla esperienza, che anche per i morbi 
psichici (delinquenza) che altro non sono se non di- 
sturbi funzionali, debba esistere (dato che la guari- 
gione non sia impossibile come nelle delinquenza ere- 
ditaria acquisita) un termine più o meno lato entro 
il quale la guarigione dovrebbe ottenersi? Una volta 
che i fatti psichici, come ho più volte ripetuto nel mio 
libro « Una nuova teoria generale della criminalità > , 
non sono che vere e proprie funzioni, si potrà sempre 
dedurre dalla gravità del delitto la gravità del disturbo 
funzionale e dire, per conseguenza, se sarà rimediabile 
o no, e stabilire, nel primo caso, approssimativamente, 
il tempo, dato l'uso di un mezzo idoneo, entro il quale 
è probabile che la guarigione sia ottenuta. Il giudizio 
per me si dovrebbe distinguere in due parti. La prima 
parte dovrebbe essere spesa neir accertare il genere di 
reato e se l'individuo, tratto innanzi alla giustizia, ne 
fu no veramente l'autore. Assodato tutto questo, si 
passerebbe alla seconda fase del giudizio: stabilire la 
durata della pena. Il Codice per ogni reato dovrebbe 
stabilire il maximum^ ma in termini affatto amplissimi, 
come un libro di clinica dice presso a poco il tempo 
necessario per il decorso masssimo di ogni singola 
malattia. 

Presso ciascun uflScio istruttorio dovrebbe esistere 
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jommissione di antropologi-criminalisti. Ora prima 
divenire al giudizio, il delinquente dovrebbe es- 
stato sottoposto per un tempo più o meno lungo 
studio di una sezione di questa commissione di 
pologi-criminalisti. Questa sezione dovrebbe rimet- 
[e perizie e le sue conclusioni. Il difensore pure 
bbe addurre i suoi periti e rimettere le sue 
iasioni. Nel giudizio si discuterebbero le con- 
ni della sezione della commissione dei periti 
pologi costituita presso V ufficio d' istruzione e 
inclusioni dei periti della difesa. Dato che vi 
disaccordo, chiuso il dibattimento, i giudici in- 
con la Commissione suddetta a sezioni riunite 
crebbero in tomo all'anomalia probabile del reo, 
10 alia durata della pena e al modo con cui 
bbe essere applicabile. Dopo di ciò dovrebbe u- 

la sentenza che stabilirebbe il genere di pena, 
di esecuzione, la durata massima. Il regime 
mziario, alla sua volta, dovrebbe dipendere da 
Commissione di vigilanza. Dato che il delin- 
e fosse migliorato, questa avrebbe il diritto di 

in libertà condizionale o incondizionale anche 
, che fosse spirato il termine della condanna. Se 
il massimo limite della sentenza e si fossero 
ti nuovi fatti per dimostrare il non avvenuto 
)ramento del malfattore e V erroneità del primo 
jato, la Commissione di vigilanza ne avviserebbe 
)blico ministero, il quale dovrebbe chiedere la 
one del giudicato. La sorveglianza speciale del 
[uente e la ricerca di nuovi fotti (e dovrebbe 

in ciò tutti gli schiarimenti necessari da qual- 
autorità) sarebbe affidata a detta Commissione 
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di vigilanza. Con questo sistema le cautele sarebbero 
sufficienti e per la società e per T individuo. Infatti il 
primo giudizio lo dà il legislatore, che stabilendo la 
pena proporzionata a quel dato delitto, ha studiato 
(suffragato dalla pratica e dalla scienza) il disturbo 
funzionate da cui è derivata questa o quella specie di 
delitto e dalla sua natura e gravità ha calcolato la 
idoneità del mezzo repressivo e la durata approssima- 
tiva. E qui il limite massimo (perchè approssimativo) 
ha da avere una tale latitudine, da non dar luogo ad 
alcuna discussione. Poi è venuto il giudizio della se- 
zione della Commissione dei periti antropologi-crimi- 
nalisti e quello dei periti della difesa. Poi ha giudi- 
cato la Commissione a sezioni riunite e il tribunale. 
Poi seguono le nuove ricerche ( le osservazioni su la 
condotta del detenuto nello stabilimento penitenziario) 
e il nuovo controllo della Commissione di vigilanza. 
Dunque con questo sistema e* è la massima garanzia 
e per Timputato e per la società, mentre col sistema 
del Ferri, condannato T individuo, è la sola Commissio- 
ne di vigilanza o di esecuzione penale che fa e disfà 
a suo modo, e la parte del giudice è assolutamente pla- 
tonica, perchè la esecuzione della pena è alParbitrio 
deUa Commis^ne di vigilanza. Vorrei poi sapere in 
tase a quali criteri secondo il Ferri la Commissione di 
esecuzione penale potrebbe sentenziare che il tal delin- 
quente è emendato o per compiere di emendarsi sia 
necessario trattenerio nello stabilimento penale anche 
per un certo altro tempo. Noi sappiamo che V anomalia 
caratteristica della delinquenza è tutt* affatto interna, 
e siccome sappiamo precisamente in che cosa consista, 
più sotto tenterenK) dare qualche criterio perchè detta 
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Commissione possa regolarsi circa il miglioramento o 
no dei delinquenti. 

Del resto se io voglio che la pena sia determinata, 
ciò intendo nello stesso senso con cui un libro di cli- 
nica stabilisce il termine probabile di decorso di cia- 
scuna malattia salvo complicanze. Il legislatore dietro 
uno studio profondo deve aver stabilito, nel nostro 
concetto, un limite entro il quale, se il disturbo psi- 
chico non fu grave, il miglioramento dovrebbe essere 
probabilmente avvenuto. Il giudice e la Commissione 
dei periti antropologi, stabilisce pure per il caso pratico 
il termine della pena entro il quale è probabile che Ta- 
nomalità non grave del colpevole dovrebbe essere mi- 
gliorata. Così la Commissione esecutrice (che dovrebbe 
essere costituita, anch'essa, da periti antropologi-cri- 
minalisti e dai funzionari amministrativi che dovreb- 
bero avere pure nelle scienze carcerarie una discreta 
oltura ) avrebbe ima certa linea di condotta nella 
entenza e nel codice, e non vagherebbe nelF incerto 
1 questioni già assai di per sé incertissime. 

§ 17. 

« Secondo principio fondamentale di un sistema 
ositi vo di difesa sociale è il risarcimento dei danni > . 
bisogna distinguere in questa materia le riforme pro- 
edurali atte a renderlo più eflScace propugnate da 
illuni, dal Garofalo in modo speciale, che più di 
atti ha insistito su questo punto, e sono: richiesta 
d eseguibilità del risarcimento da parte del pubblico 
linistero anche senza costituzione di parte civile ; ga- 
anzie ipotecarie e di privilegio sui beni del processato 
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per evitare simulazioni di insolvibilità. Riforme queste 
che non esito ad ammettere. Credo che sia, a questo 
momento, affatto inutile lo spendere molte parole per 
dimostrare la equità, la giustizia e il vantaggio sociale 
che deriva dal risarcimento dei danni causati dal delitto 
quasi che ci fossero persone e scrittori che lo negassero. 
Tutto questo è ammesso; il male però sta in un altro 
punto : che il delinquente spesso nulla possiede, quindi 
tutte le garanzie della legge sono chimeriche. Un altro 
punto di difficile soluzione è che il grave numero dei 
delinquenti (e basti dire che in 10 anni vi furono 
3,230,000 condannati la maggior parte a pene deten- 
tive) è mantenuto a spese dello Stato. Così la società 
prima vien colpita dal delitto, poi le vengono addos- 
sate le spese per il mantenimento degli stessi malfat- 
tori. E i cittadini, che non furono protetti contro il 
delitto né risarciti dei danni da questo provenienti, 
debbono dopo sopportare nuovi mali e spese ingenti 
per il mantenimento dei malfattori stessi. Lo Spencer 
(Essais de politique^ Paris 1879) ha proposto un si- 
stema atto, secondo lui, a rimediare a questi mali, 
sistema caldeggiato dal Garofalo. Il quale propone 
l'obbligo del lavoro a tutti i colpevoli, e, con parte 
dei proventi di questo, si abbiano a mantenere il vitto 
e con r altra parte risarcire i danni alle vittime. Così 
gli inconvenienti, sopra lamentati, sarebbero in mas- 
sima tolti, poiché, oltre non esservi aggravio per i 
contribuenti ed il male causato dal delitto essere ri- 
sarcito, la prigione non resterebbe più utile al colpe- 
vole procurandogli gratuitamente il vitto e T alloggio. 
Il concetto dello Spencer e del Garofalo è senza 
dubbio semplice, ma bisogna che torni in pratica. Ve- 
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lo : in qual modo si possoao iar lavorare queste 
e di malfattori ? Il |>rimo soeglio contro la sue- 

teoria è qui. Rigettato il concetto che lo Stato 

fondare appositi «tabilimenti industriali (che sì 

prova fecero in Francia), perchè, oltre tutti i 
ni della concorrenza e deiravei>e i malfattori un 
I sempre pronto e garantito daMo Stato — cosa 
Lon hanno gli onesti — lo Stato vi riraette- 

de' milioni per anno, si è ricorso a reclamare 
ego dei delinquenti nei lavori pubblici ( strade 
ì, ponti, apertura di canali, colonia per il boni- 
into dei terreni paludosi ecc.). Io trovo in questa 
ia del lavoro dei condannati due difficoltà: la 

obiettiva^ la seconda subiettiva. Che la questione 
e tolta dicendo che i delinquenti debbono essere 
jati ne' lavori pubblici? Credo che lo Stato, an- 
on questo sistema, andrebbe a rimetterci non 
milioni per anno. Ecco la prima difficoltà obiettiva 
) trovo in simil materia. In Francia abbiamo e- 
ize utili a questo proposito. Prima di riferirle 

notare come Fuso antico di impiegare i colpe- 
ei lavori pubblici fu nei tempi moderni (salvo 

e parziali eccezioni) abbandonato, perchè non 
lostrò più conveniente economicamente. Ora ri- 
a per dato e fatto della scuola positiva. In 
La per le idee specialmente del Say, dello Cile- 
t, Balqui, Girardin, Durand ecc. invalse il 
to che sarebbe stato utile, per non aggravare 
,zione , che V esercito permanente , nei tempi 
ce, fosse adibito ai grandi lavori di pubblica 
: far compiere ai soldati i lavori per aprire 
ndi vie di comunicazione, canali, strade ferrate; 
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adibirli nella costruzione delle fortificazioni, nel mi- 
gliorare i porti e farne de* nuovi se necessario, nel 
far ponti, caserme, stabilimenti penitenziari, dissecca- 
mento di paludi e altri lavori di pubblica utilità ecc. 
Malgrado che questi soldati fossero eccellenti operai, 
pieni di una vera abnegazione, tirata la somma, i la- 
vori dei soldati venivano a costare allo Stato un terzo 
di più che se si fosse servito di operai comuni, talché 
l'ingegnere Collionon nel suo rapporto dimostrò che 
con un tal sistema lo Stato veniva a perdere somme 
immense. Può vedersi a questo proposito anche il li- 
bro deirOuDiNOT, De V armée et de son application 
aiix travaux d'utilité piòliqiie p. 85 e segg. Le eco- 
nomie si ottenevano solo quando ai soldati si pagava 
un terzo del salario che prendevano gli operai civili 
e, in molti casi, anche con questo sistema lo Stato 
rimetteva somme fortissime. 1/ applicazione ai pubblici 
lavori poi dei soldati condannati (compagnie di di- 
sciplina) portò tali e tanti mali finanziari, che con- 
venne rinunciarvi subito per non pagar cento quello 
che con operai onesti costava dieci. Ecco le belle eco- 
nomie che avrebbe fatto la Francia coir applicare i 
soldati detenuti e non detenuti ai lavori pubblici ! Ora 
coi delinquenti la cosa va peggio. Il soldato è, in ge- 
nerale, un buono ed assiduo lavoratore, ma figuratevi 
il delinquente che razza di assiduo operaio ha da essere! 
Senza cognizioni tecniche, senza un impresario che lo 
voglia se lo Stato non gli assicura una somma doppia 
di quella della entità del lavoro, senza volontà di lavo- 
rare, non assuefatto mai alla fatica (perchè passò la 
sua vita nella più ributtante inerzia e vagabondaggio) 
figuratevi, dico, quali risparmi e' è da fare col suo la- 
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voro!* Ogni anno, dice con esatto computo il Garo- 
falo, il delitto cagiona molti milioni di danno. Ebbene, 
io vedo una utopia e non più che una utopia nel pa- 
scersi della speranza che il delinquente divenga ex im- 
provviso un f)j)eraio tale, da guadagnare, oltre il vitto 
e risarcire lo Stato delle spese che ha incontrato 
per lui, una somma cosi gigantesca per rimediare ai 
mali commessi dal delitto. Ma che volete sperare 
dopo l'esperienza fatta in Francia dell'applicazione 
ai lavori pubblici dei soldati liberi e dei soldati 
condannati ! Figuratevi che guadagni e' è da fare 
con una colonia di malfattori senza voglia di lavo- 
rare ( alcuni né punto né poco ) dopo che lo Stato 
ha speso somme rilevanti a fondarla e deve impiegarvi 
guardie, funzionari amministrativi ecc. e ha anticipato 
le somme necessarie per il vitto! I fatti, almeno fino 
ora, provano che il sistema proposto dal Garofalo 
dallo Spencer, accettato poi dagli altri, non appro- 
rebbe a nulla, altro che a far spendere allo Stato 
a somma doppia di quello che spende ora. Ma, 
me dicevo, nel delinquente concorrono delle dif- 
oltà subiettive. A stento molti dei delinquenti possono 
lev fatti lavorare alcun poco a colpi di bastone, 
l regime materno , come dicono gli Inglesi. Qui da 
i poi, dove un simile regime manca, é impossibile 
adere attivi e proficui molti di questi degenerati 
Ho spauracchio della cella, la quale prediligono molto 
LI del lavoro. Siccome sanno che il pane a loro non 
ancherà (e se anche mancasse preferirebbero l'inedia 



* Lampertjco, Il lavoro p. 357 e se^^g. 
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ad un lavoro ordinato e profìcuo), è affatto impossi- 
bile (e quelli che hanno pratica di stabilimenti peni- 
tenziari lo sanno) far compiere a simili individui un 
lavoro vantaggioso. Ma poi c'è l'anatomia patologica 
che vi dice che è utopia pretendere che il delinquente 
lavori attivamente. Come deve fare a lavorare attiva- 
mente un individuo che ha l'arresto di sviluppo del 
sistema arterioso? Dunque disgraziatamente è utopia 
sperare che il delinquente possa lavorare tanto da ri- 
mettere allo Stato le spese per il suo mantenimento, 
per r impianto del lavoro e che possa risarcire milioni 
di danni alle sue vittime. Ma via siamo un po' posi- 
tivi; domandate ai direttori di stabilimenti penitenziari, 
agli impresari che disgraziatamente l' ebbero a fare con 
delinquenti e sentirete che il delinquente non lavora 
che Vj dell'operaio onesto. Sentite, ad esempio, il 
bravo delegato Biondi, {Manuale del funzionario di 
p. s. Maggio 1891) che dice: «i detenuti sono pigri, 
viziosi, incapaci di un lavoro serio >. Lo stesso afferma 
il CoMOiN. E non senza ragione non si trova un im- 
presario che senza aumento voglia prendere come ope- 
rai de' delinquenti. Ora figuratevi, ad esempio, che con 
tali operai lo Stato dovesse fare una ferrovia. Il ri- 
tardo enorme del lavoro, la mancanza di un impresario, 
la spesa e la difficile organizzazione della colonia, la 
mancanza di cognizioni tecniche, la pigrizia e l'inca- 
pacità di un lavoro serio (così che il compimento della 
ferrovia andrebbe alle calende greche) porterebbero 
(altro che guadagni per rimediare i milioni che ogni 
anno si dovrebbero pagare alle vittime del delitto, per 
il mantenimento della colonia penitenziaria, per le 
spese d'impianto, poiché per ogni lavoro bisognerebbe 
fare dei nuovi stabilimenti in quanto i lavori da com- 
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i non si troverebbero sempre nella stessa località) 
n*el)bero, dico, la rimessa per parte dello Stato di 
ne immense. Ecco dove va a finire praticamente 
ta teoria del risarcimento de' danni proposto dalla 
ia positiva! 

§ 18. 

)unque il risarcimonto, quantunque giusto e do- 
so, non è, disgraziatamente, in pratica, che una 
azione platonica. Porrei ad ogni modo come prin- 
che il delinquente facoltoso dovesse sempre pa- 
nilo Stato il suo mantenimento per quel tempo 
fu detenuto^ oltre il danno alle vittime del delitto, 
farei questa distinzione: o il delinquente è di 
i che dev'essere per la mostruosità del delitto 
ìgato ed espulso per sempre dalla società, oppure 
quelli che non sarà segregato che per un certo 
vallo di tempo. In questo secondo caso (siccome 
ividuo può lavorare) lo colpirei colla incapacità 
itti i diritti, fuorché di quello al lavoro, fino a 
) che non avesse risarcito il danno alla vittima 
LISO allo Stato le spese del suo mantenimento per 
tempo che fu nello stabilimento penale. Il col- 
le dovrebbe pensare a risarcire la parte lesa e lo 
> non in quel tempo che è detenuto nel penUen- 
riformatorio ecc.^ perchè^ se si vuol provve- 
al suo miglioramento organico e psichico^ bisogna 
ire ogni idea di lucrOj e di cercare quei lavori 
possano portar guadagni ma non giovare alla sua 
tituzione fisica e morale. Così è sommamente 
vedere, come qui in Pisa nella casa di corre- 
1, Fuso di certe industrie che portano lucro e si 
ino attuare facilmente negli stabilimenti penali e 
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alla dei»enerazione ixìà si^'^vissiina noi reclusi. {\)su ad 
esempio, qui ludla nostra casa di correzione, notai che 
molti corrigendi sono occupati nella tintoria didh» lane, 
cotoni, panni ecc. I colori son composti con sostanze 
altamente venefiche che deve trattare il recluso o la 
cui evaporazione in un luogo chiuso riesce senza (hib- 
bio limesta. C'è un odore naiis(\inte che j)rovi(^nt» dalla 
evaporazione di quelle tinte venefiche e sopra (pielle 
ampie conche il corrigendo passa tutto il giorno con 
le mani e le braccia nel liquido per tingere^ il cotone, 
la lana ecc. Tutto ciò sarà economi(*amente vantag- 
gioso, ma ncm giova ])imt(), anzi detva*iora la costitu- 
zione organica del detenuto. S(.' la pena vuol (essere 
efficace, è impossibile che, durante T esecuzione della 
medesima, il solo scopo debba esser quello di far gua- 
dagnare il colpevole. si pensa o non si pensa a 
migliorare il delinquente. Se si pensa a migliorarlo, 
non è possibile, allora, fergli dar dietro ai guadagni 
col lavoro, che spesso non può essergli organicamente 
vantaggioso, benché lucroso. Ormai si conoscono be- 
nissimo i lavori che si possono attuare in uno stabi- 
limento penale. I lavori di sarto, di calzolaio, il tessere 
(in modo specialissimo, perchè ogni cella di condannato 
ha il suo telare) ecc. sono il genere di occupazione e 
i mestieri usatissimi tra i detenuti e nelle case di 
correzione. Ora simili mestieri, che attivano poco 
la circolazione, non producono alcun rilevante van- 
taggio organico che può trarsi (come abbiamo detto 
e dimostrato in uno dei i)aragrafì antecedenti) da un 
lavoro attivo e progressivo. Simili mestieri, esercitiiti 
anche da persone libere e all'aria libera, si mostrano 
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poco utili organicamente, poicliè vedrete che nelle per- 
sone esercenti tali arti sono frequentissime T anemia, 
la cachessia, o una pinguedine enorme, dilatazioni di 
stomaco ecc. L'arte tipografica, pure, ha poca fortuna 
negli stabilimenti penitenziari (dove fu più volte im- 
piantata), perchè richiede un'attenzione (almeno in 
principio) molto sviluppata. Ecco perchè il suo eser- 
cizio non ha mai potuto diffondei'si negli stabilimenti 
penitenziari. Del resto anche l'esercizio di questa non 
potrebbe giovare punto ai delinquenti. In alcuni sta- 
bilimenti si usa anche il mestiere, che richiede sforzi 
non indifferenti, di fabbro. È certo oi^anicamente 
molto più utile dei precedenti (cfr. § 9): ma, at- 
tuato nello stabilimento penitenziario, ha due difetti 
principalissimi che lo rendono poco meno che affatto 
svantaggioso, e sono: 1.® l'essere esercitato in luogo 
chiuso ove si trova, per conseguenza, un gran pul- 
viscolo, fumo di carbone minerale (altamente tossico 
per i gaz venefici che contiene): 2." perchè, essendo 
un mestiere che richiede sforzi piuttosto grandiosi, il 
delinquente per l'anomalia sopra dimostrata non può 
esservi vantaggiosamente adattato se non passando per 
una serie progressiva di lavori o di esercizi che ri- 
chiedano gradatamente sempre uno sforzo più intenso, 
appunto perchè l'organismo possa adattarvisi, altri- 
menti non si avrà alcun vantaggio organico, anzi un 
crescente e dannosissimo esaurimento. Ciò dimostra 
quanto sia difficile accoppiare questi requisiti: 

1.^ lavoro utile economicamente: 

2.*^ attuabile negli stabilimenti penali: 

3.*^ progressivo: 

4.*^ organicamente vantaggioso. 
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Considerata la cosa con una certa profondità (e 
non superficialmente come fanno i positivisti anche di 
grido, come Ferri, Garofalo, Lombroso ecc.), per 
quanto abbia studiata la questione sotto ogni aspetto 
e da ogni parte, non mi è riuscito trovare un genere 
ài lavoro che corrisponda a questi quattro requisiti. 
E mi sono convinto che bisogna, disgraziatamente, ab- 
bandonare (perchè in pratica inattuabile) l'idea di un 
lavoro carcerario così proficuo, da riuscire a pagare 
lo Stato delle spese del mantenimento del detenuto e 
a risarcire (e si tratta di milioni all' anno) le vitti- 
me del delitto. Il delinquente uou può pensare al 
risarcimento dei danni so non dopo espiat^i la pena, 
perchè il modo di esecuzione della pena non dev'essere 
solo diretto a procurargli un lavoro lucroso, dato pure 
che ciò fosse possibile, ma dev'essere rivolto special- 
mente al suo miglioramento organico e psichico. Ab- 
biamo posto tra le condizioni che il lavoro sia atttfo- 
bile negli stahiliìnenfi cruninali. La colonia peniten- 
ziaria, infatti, che secondo il Ferri dovrebbe lavorare 
nelle grandi opere dello Stato, non ci sembra attuabile. 
Lungi dal risultarne un vantaggio (e lo abbiamo già 
dimostrato), ne risulterebbe la perdita di molti milioni 
e nulla più. E riepilogando il già detto appariscono 
chiare le ragioni della sua inattuabilità: 1.^ (ragioni 
subiettive) perchè è provato che i delinquenti non la- 
vorano che V3 del lavoro che fa l'operaio comune. 
Di qui risulta: (a) perdita enorme di giornate: (b) ri- 
tardo enorme nella consegna del lavoro (quindi danni 
economici enormi — clr. piii sotto): (e) impossi- 
bilità di trovare un impresario. Ora ponete che il la- 
voro che debba far la colonia penitenziaria sia, ad 
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esempio, una ferrovia, come sopra dicemmo; ponete 
3he questo lavoro che da un numero eguale di operai 
comuni sarebbe compiuto in 5 anni, è terminato in- 
rece^ dalla colonia penitenziaria dopo 15 anni; ponete 
a mancanza di un impresario (e sapete che questo 
ùstema oggi è l'unico che sia conveniente per le gran- 
liose imprese dello Stato) o, nella migliore ipotesi, po- 
lete un' impresario che abbia un aumento, perchè ac- 
cetti i detenuti come operai, e poi, tirata la somma, 
mche il meno esperto in simili materie vi dirà che, se 
a detta ferrovia doveva costare allo Stato 5,000,000, 
id esempio, usando di operai con l'impresario ecc., 
idibendo la colonia penitenziaria, gli verrebbe a co- 
stare non meno di 13,000,000. A questo aggiungete 
1 personale di guardia e amministrativo della colo- 
lia; la spesa degli stabilimenti che bisognerebbe eri- 
gere su il luogo del lavoro (per evitare rivolte, eva- 
doni, una corruzione ulteriore ecc.); ponete nel bi- 
ancio anche tutto questo e poi vedrete che la ferrovia 
la 13,000,000 sale a 17 e anche 20,000,000. Ecco 
grandi guadagni che si ritrarrebbero dalla colonia! 
)agare 20, 000, 000 quello che si- poteva avere con 
S, 000, 000 ! Sarebbe davvero questo il modo escogi- 
ato per evitare ulteriori danni alla società di quelli 
jhe già direttamente le cagiona il reato! Lo stesso 
»agionamento dovete ripetere per ogni altro genere 
li lavoro ; dissodamenti di terra , presciugamento 
Ielle paludi ecc. É presto detto di far lavorare i 
lelinquenti; è presto detto di costituirne una colonia 
5CC., ma, in fatto, il delinquente è incapace di un lavoro 
)roduttivo; impresari non si trovano; è necessario un 
jran personale di guardia e amministrativo; sono ne- 
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cessarle somme gravissime per fabbricare stabilimenti 
qua e là dove si troverà il lavoro ecc. e allora i gua- 
dagni dove sono? o meglio, fino a qual cifra ascen- 
deranno le gravissime perdite di quello Stato che a-' 
Tesse l'utopia di applicare un tal sistema? È vero che 
anch'io, come sopra ho detto, vorrei che i vagabondi 
fossero coartati a lavorare nelle opere che deve com- 
piere il Comune al quale appartengono, e che piti 
sotto aggiungerò che il colpevole scontata la pena, 
deve essere colpito da incapacità e privato di tutti i 
diritti (meno gli essenziali e quello al lavoro) fino a 
tanto che non avrà risarcito lo Stato per le spese di 
mantenimento e non avrà risarcito le vittime del suo 
delitto, e che potrà essere adibito ai lavori del Comune 
e col retratto pagare lo Stato e indennizzare le vit- 
time, ove non possa in altra guisa guadagnare; è vero 
dico, che anch'io in tal modo propugno un sistema 
parzialmente simile a quello della colonia penitenzia- 
ria proposta dalla scuola positiva, e quindi alcuno mi 
potrà obiettare le stesse difficoltà. Ma rispondo subito 
che no: 1.® perchè (come abbiamo già osservato) le 
opere che deve compiere il Comune, eccettuati casi 
accidentali, non sono davvero tanto colossali come 
quelle grandiosissime che deve fare lo Stato, né di 
così urgente ed imperiosa necessità, né debbono sod- 
disfare a bisogni generali (e quindi il piti piccolo ritardo 
è economicamente disastrosissimo) di tutta una nazione: 
quindi anche un ritardo é molto meno pernicioso econo- 
micamente : 2.^ perchè, dato che non sia possibile tro- 
vare un' impresario, potrebbe farne benissimo le veci il 
Genio civile (cosa che non sarebbe possibile nelle gran- 
diose imprese dello Stato): 3.^ perché, essendo lavori 
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riserbati principalmente a semplici vagabondi non per 
anco condannati per reati comuni, questi non hanno 
e ad alcun risarcimento né a terzi né allo 
er un certo periodo di tempo non hanno 
ì al semplice mantenimento per parte del 
f^oi passano, dopo un certo tempo di buona 
al salario ordinario a tutti gli operai. Che 
I delinquente, che non trovi precariamente 
pò uscito di carcere), vi può essere ammesso 
isi a risarcire e lo Stato e le vittime del 
) onde riacquisti quanto prima la capacità 
che gli vengono tolti finché non abbia 
ente riparati i danni derivati dal suo delitto, 
eccezione. Del resto il colpevole col sistema 
)posto del lavoro progressivo uscirebbe dallo 
to penale certamento atto a lavorare (cfr. 
Questa specie di colonia comunale é riser- 
ipalmente per i giovani vagabondi. Quanto 
lente per perversità congenita, il quale ha 
tta la sua vita in una completa oziosità, è 
%re che divenga abile anche al piit lenite 
linaio e conlimco (cfr. più sotto). In ultimo, 
i comunali richiedono assai minori cognizioni 
he non le grandiose opere nazionali. I pie- 
ni, che non abbiano, presi singolarmente, la- 
stanza per mantenere una piccola colonia 
"ia dei loro vagabondi coartati a lavorare, 
essere riuniti in consorzio. Quasi tutti i Co- 
a legge di soppressione degli enti religiosi, 
iili che con facilità potrebbero ridursi per il 
tturno della colonia. Potrebbero bastare a 
le carceri comunali, che oggi ciascun Co- 
dede. 
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Ma ritorneremo sopra questo punto del risarcimento 
e del lavoro de* detenuti quando avrò spiegato come 
io intenda applicare le pene, perchè ( quando ciò sia 
possibile) possano giovare organicamente e psichica- 
mente al colpevole. 

§19. 

Passiamo dunque ai sistemi penitenziari. 

C!ome già ho detto nel mio libro < Una nuova teoria 
generale della criminalità > , la pena dev' essere pro- 
porzionata all'aberrazione funzionale (gravità del fatto 
criminoso) posta in relazione colla classificazione dei 
delinquenti da noi fatta in base all'anomalia specifica 
della criminalità, che abbiamo ampiamente dimostrato 
nel citato nostro lavoro. 

La scuola positiva, per bocca del Garofalo, ha pre- 
sentato il seguente sistema repressivo: 



. Assassini (insensibili- 
tà monde e crudeltà 
istintiva) rei di 



■( 



Omicidio per lucro od 
altro piacere egoistico. 

Omicidio senza provo- 
cazione. 

Omicidio con esecuzio- 
ne feroce. 



Manicomio Criminale 



Pena di morte 



n. Violenti od impulsivi (difetto del sentimento di pietà con pregiudizi, sul- 
Vonore^ vendetta). 



I Omicidio improvvisa- 

I mente provocato da a- 

Adulti, rei di l troce ingiuria. 

i Omicidio per legitti- 

« ma difesa. 

\ Omicidio per vendetta 

Adulti, rei di (di onore (isolato o ende- 

I mico). 



Allontanamento dal luogo 
ove vive la Simiglia dell'e- 
stinto. 

Esilio ìoccUe 

Eelegcteione in luogo re- 
moto in libertà, ma sotto 
sorveglianza. 

(A tempo indeterminato 
con periodo di osservazione 
da 5 a 10 anni.) 
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AduHi, rei di 



adulti, rei di 



Giovinetti^ rei di . 



Ferimenti in rissa, mal- 
trattamenti non gravi, 
percosse, minaccie^ dif- , 
umazioni, ingiurie yer- j 
bali ecc. 



Sevizie, ferite per sfre- 
gio, mutilazioni, ratto o 
stupro con violenza, se- 
questro di ]^r8ona a 
scopo di libidme. 



Delitti di sangue non 
scusabili. 
Attentati al pudore. 



Biparazione del danno 
e multa. Rigorosa per i 
solvibili. Sostitaibile con par- 
te del salario o lavoro obbli- 
gatorio * e col carcere in 
caso di rifiuto. 

Manicomio criminale {a^ 
isterici epilettici) o Bele- 
gazione indeterminata (che 
duri all' incirca quanto una 
delle età della vita, con 
precedente periodo di osser- 
vazione). 

Manicomio criminale {i^r 
quelli a tendenza congenita) 
Colonia penale. Nel caso 
di recidiva deportazione con 
abbandono. 



m. DeKni|iieiiti tfoniM M wm di probità. 



Aduitij rei abituali dì. 



Furti, &lsi, truffe, in- 
cendi, «storsioBi. 



r 

Adulti, rei occasionali } Furto, &lso, incendio^ 
di j tmffii, estorsione. 

l Peculato, concussione, 

Adultif rei di J abuso di potere, vendi- 

) ta di favori. 

r Incendio, danneggia- 

. , ,,. . ,. \ mento per vendetta (sen- 

Adulh, rei di l^ attentato aUe perso- 

Uè). 

. , ,.. . ,. \ Bancarotta, insolvenza 

Adtatt, rei di j colpevole. 

Falso in moneta e 

cartelle di credito, false 

. , ,.. . ,. I dichiarazioni, falsi cer- 

Adtdtt, rei di { ^f^^^^ ^ig^ testimo- 

nianza a prò dell'imputa- 
^ to, usurpazione di titoli. 
. , ,.. . j. I Bigamia, sostituzione 

^^^'^»' ^^^ ^^ j e soppressione d'infante. 

Giovinetti, rei di ... J Furti e truffe ecc. 



Manicomio criminale (se 
pazzi epilettici). 
Deportazione. 

Compaanie di lavoro • a 
tempo indeterminato - o In- 
terdizione delT esercizio del- 
la professione fino a com- 
pleta Riparazione del dan- 
no. 

Perdita delV ufficio. 
Interdizione diai pubbli- 
ci uffici. 
Multa. 
Riparazione del danno. 

Riparazione del danno 
ì sostituibile col carcere. 
' Manicomio criminale per 
\ i pazzi. Deportazione per i 
' recidivi. 

Riparazione del danno. 
Esclusione dal commercio 
e pubblici uffici. 

Carcere (a tempo deter- 
minato) e Multa (oltre la 
esclusione dall'ufficio e la 
riparazione del danno). 

Relegazione a tompo in- 
determinato. 

Colonia agricola a tempo 
indeterminato. 
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IV. Rei di j Ribdliom, rivolte ecc. } ^jj^^'' * ^"^^ ^^^'" 

Questo è il sistema del Garofalo. — Si può ri- 
portare anche il sistema proposto da Liszt. Si può 
riassumere cosi: 



Pene pecuniarie (pro- 
porzionate alle sostsmze \ 

del coDdaimato - esegai- ) Per i delitti (con altematiTa di pena carceraria). 
bili con lavoro coatto j Per tntte le contravrenzioni (senza pena detentiva). 



ì 



senza carcerazione - non i 
convertibili in carcere). 

Condanna eondizùh 
naie (per i condannati 

nialleveria, per tre anni 
daUa sentenza). 



sivo : 



Prigionia (cellulare). | da 6 settimane a 2 annL 

( 

Il Ferri pure propone il seguente sistema repres- 
): 



Pene detentive (a ter- i 
mine indeterminato fi» ) , ru o « i «; «««; ^r> ^^ 

un maximum e un m*- ) Ergastolo ( cellulare ( ,,%?„* } \^^r.^ ^ 
m^m). I p.r u^ anno - ^1 a sL -^J^ « ^^^^^ J^ 

stema progressivo). | ^ ^jj^ 



I Minquenti puzi o j j^„^i^,^^ crwimak 
( semi pazzi. S 



Deportazione perpetua o reclusione perpetua negtt 
n. Delinquenti isti >tivi, I stabiUmenti di incorreggibili, 
nati, incorreggibili. ( {Colonia per il dissodaipento e prosciugamento dei 
; centri malarici). 

m. Delinquenti abi- | Lo stesso trattamento indicato per i delinquenti 
tudinarì. \ nati. 

^ "v Colonie agricole penali (lavori diurno all'aper- 

i Giovinetti | to - isolamento notturno). Consegna isolata a 
^ . oneste femiglie coloniche. 



IV. Delinquenti 

Adulti 



occasionali. \ \ Risarcimento per mezzo del lavoro coatto senza 

( carcerazione. Esilio locale. Nei casi più gravi 
l la segregazione indeterminata in una colonia a- 
/ gricola con lavoro e disciplina. 
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DeliDqnenti per ini- t 
peto vero e proprio \ Se forma psicopatica, il Manicomio, Esilio 
('(eccesao di affettivi- J locale e risarcimento dei danni. 
V. { 'tà). \ 

Delinquenti sem- S Rientrano nel trattamento dei delinquenti oc- 
plicemente provocati. ) casionali. 

Per i delinquenti politici, secondo che appartengono 
all'una o air altra categoria antropologica, si devono 
naturalmente adattare le sanzioni proposte per ciascuna 
di queste. Ecco, in breve, il sistema proposto dal 
Ferri. 

Passiamo ora a spiegare il sistema che noi propo- 
niamo. 

Per i delinquenti pazzi o semi-pazzi è ammesso 
ai da tutti il manicomio criminale. 
Per i delinquenti per perversità congenita è neces- 
i la esclusione perpetua dalla società. Poco im- 
a se questa perversità fu ereditaria o acquisita. 
Ltto è che, oltre gli scienziati, i legislatori hanno 
pre riconosciuto una classe di delinquenti i quali 
possono stare affatto in società, ed hanno ema- 
) sempre per costoro pene perpetue. Per simili in- 
lui la questione verte sopra il sistema eliminativo 
ipplicarsi. 

Alcuni come Garofalo, Lombroso, Venturi ecc. 
)ugnano la pena di morte in base al principio della 
zione. 

Anche il Ferri {Soc. ermi. p. 730) riconosce che 
selezione praticata dall' antichità dobbiamo in gran 
e la mitezza de' moderni costumi. Ma è contrad- 
?ìo il fatto che oggi il sentimento popolare, come 
. il Ferri stesso, non anmiette più una sufficiente 
zione per mezzo della pena capitale. Sicché io non 
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so più capire che razza di legge biologica sia questa 
delia selezione, che, secondo il Ferri, è stata la causa 
più forte del moderno progresso, mentre oggi non è 
più applicabile perchè ripugna al sentimento morale 
del popolo! Ma dunque i sentimenti non sono più, 
come diceva Darwin, i difensori della specie, oppure 
ogni periodo storico ha le sue leggi biologiche ! ? 
Strana contraddizione!! Nel e. L del mio libro più 
volte citato < Una nuova teoria generale ecc. > , con 
abbondanza di fatti, ho dimostrato che la legge del 
progresso della società umana non è stata già la se- 
lezione ma la segregazione. 

Il Ferri a dimostrare la gran selezione, che fa- 
ceva l'antichità, riporta che a Roma, secondo i regi- 
stri della Confraternita di S. Giovanni Decollato dal 
1500 al 1770 furono giustiziate 5280 persone ! Gran 
selezione davvero! ove si pensi che i briganti, nello 
stesso periodo (cfr. < Una nuova teoria ecc. » e. I), 
erano non meno di 20 o 25,000 semplicemente nello 
Stato pontificio e che brulicavano da tutte le parti 
dell'Italia, senza essere toccati da chicchessia. Poi 
vorrei sapere di queste 5280 persone quanti erano 
veramente delinquenti. La maggior parte, secondo il 
solito, saranno stati delinquenti contro la religione, atei, 
eresiarchi, ebrei, maghi, stregoni ecc. Ecco la bella se- 
lezione che si è fatto dal 1500 al 1770! Si è veduto 
come l'antichità si à preoccupata di attenuare le file 
del brigantaggio che dominava rigoglioso per tutta 
Italia (o meglio in tutta Europa) ed ha trionfato fino 
ai nostri tempi!! 

Quello che è inammissibile davvero si è, che dal 
numero dei supplizi eseguiti in Roma ( dove si uc- 
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lo mezzo offre molti vantaggi perchè segrega 
le probabilità di rimpatrio sono difficilissime) 
sicuro i delinquenti dalla madre-patria, e li- 
itato dalle spese di mantenimento, ove sia una 
ione semplice. Ma oggi la deportazione è de- 
e un gran numero di persone vanno in cerca 
territori, uscendo dalla ristrettezza e miseria 
scono in patria. Così ogni anno milioni di per- 
ligrano dal continente europeo (Geffken, La 
Iella emigrazione § 3 e segg.). L'Inghilterra, 
a lunga esperienza e dopo avere speso milioni, 
L deporta più i delinquenti. L'esser deportati, 
ta anche il Prins, e a spese dello Stato e in 
»nia (che costa milioni e milioni agli onesti) 
assetto e con tutto il necessario, lungi dal- 
un castigo, è senza dubbio un premio, che de- 
maggior parte delle nostre popolazioni: onde 
iiigrazione e il sistema di colonizzazione è così 
porta tali e tanti vantaggi commerciali ai pò- 
lo praticano, che non pu") più costituire un 
cenale. Ciò è tanto vero che l'Inghilterra ha 
to a deportare i delinquenti, 
ghilterra a forza di esperienza è venuta a que- 
lusione: che quello stito che ha la fortuna di 
ori dei possedimenfi ricchi, agirebl)e nel modo 
isato S3 vi portasse i detenuti, perchè una co- 
malfattori, se qualche utilità può portare alla 
itria, non riesce utile che dopo avervi speso 
3 dopo molti anni. Il lavoro vi procede fiac- 
; il numero degli individui che si deportano 
r anno non diviene bastevole che dopo una 
iga di tempo; la stessa lavorazione procede per 
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ragioni di sicurezza e di disciplina lentamente, onde 
passa un periodo lunghissimo di tempo senza che nes- 
sun vantaggio si possa accumulare e intraprendere il 
più piccolo commercio. Dall'altro lato il Governo non 
cessa mai di spendere o per ampliare la colonia, sta- 
bilimenti, attrezzi ecc. o per l'aumento del personale 
di custodia o per le spese di deportazione. Insomma, 
i tesori sia in coltivazione o minerari, che oflFre la re- 
gione, non vengono usufruiti che dopo qualche centinaio 
d'anni. La popolazione detenuta poi, è applicata di so- 
lito a lavori agricoli, e per le difficoltà enormi che 
s'incontrano dall'amministrazione nelle vendite, nello 
scavo e nella lavorazione sono lasciate inattive miniere 
e cave di diverso genere che il territorio possa offrire. 
Di qui un disastro finanziario enorme e una quantità 
di forze che rimangono inoperose, che rimangono da 
sfruttarsi. A questo s'aggiunge, che lo Stato ha in pa- 
tria un eccesso di lavoratori, di popolazione, che non 
trova mezzo per spiegare la propria ener^^ia. Invece di 
tenere ricchi territori occupati e appena usufruiti da 
colonie di malfattori, si è trovato piti conveniente fa- 
vorire l'emigrazione delle braccia che in patria non 
trovano da impiegarsi. Di qui non solo una valvula 
di sicurezza per la madre-patria; ma per incanto l'at- 
tiva emigrazione formò, senza sacrificio per parte dello 
Stato, colonie attivissime, che in pochi anni crearono 
un commercio ricco e pieno di lauti guadagni là dove 
una colonia penitenziaria molto estesa appena poteva 
produrre qualche vantaggio dopo un secolo e più. Tali 
considerazioni sono cosi decisive, che l'Inghilterra ri- 
tiene come un errore gravissimo e disastrosissimo far 
colonie di delinquenti nei possedimenti che possa avere 
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io Stato. Che se si tratta di possedimenti poco ricchi, 
come sarebbe il nostro di Massaua, allora lo Stato, per 
fondarvi una colonia penitenziaria, è costretto a più 
gravi sacrifici senza alcuna speranza per quanto lontana 
di utilità. La colonia ha bisogno d'essere mantenuta 
di tutto punto; il suolo e il lavoro non rendono 
nemmeno le spese di mantenimento per un terzo del- 
l'anno; lo Stato deve far trasportare derrate o dalla 
patria o comperarle nei possedimenti più vicini di altre 
nazioni. Frequenti sono le rivolte; poca o punta è l'at- 
trazione, in luoghi squallidi, per il lavoro. Di qui spese 
enormi. Per queste ragioni, oggi, nella scienza la que- 
stione su la convenienza o meno della deportazione 
non può aver luogo; è ormai esaurita. 

Del resto, i delinquenti per perversità congenita, por- 
tati nelle colonie, si mantengono molto cattivi, talché, 
come scrive Prins, nemmeno queste vollero più riceverli, 
o ricevutili, furono costrette ad espellerli. Non re^ta più 
scelta che tra la reclusione in perpetuo entro stabilimenti 
di incorreggibili o la deportazione semplice in un'isola 
o in un continente deserto. Quanto alla reclusione in 
perpetuo, essa toglie ogni scopo all'individuo, che non 
ha più ragion d'essere, e grava su le finanze dello Stato. 
Io dunque per questa seconda classe di delinquenti 
propongo, di preferenza, la deportazione semplice con 
abbandono in un continente deserto o in un' isola. 
L'Inghilterra, che prima praticò questo sistema, lo 
abbandonò poi nella speranza che i detenvfi potes- 
sero dare origine a vere e proprie colonie. Ma oggi 
questo secondo concetto non corrisponde più, come 
abbiamo detto sopra. La deportazione semplice ha 
ancora una gran forza intimidativa. Il sapere di es- 
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sere abbandonati sopra un luogo deserto, non può a 
meno di riempire di spavento per queir orrore che 
l'ignoto determina nell'uomo. Tuttavia l'Inghilterra 
oggi trova più spiccio decapitare addirittura i peggiori 
malfattori, senza perder tempo nemmeno in questa de- 
portazione semplice. La quale a me, invece, sembre- 
rebbe sempre un buon sistema penale per toglier di 
mezzo i peggiori malfattori, senza grave spesa e in 
un modo assoluto. 

Una volta che la pena di morte non si ha più ad 
ammettere, perchè non e' è alcuna ragione scientifica 
che la possa reggere, è sempre meglio la deportazione 
semplice che rinchiudere il malfattore perpetuamente 
negli stabilimenti d'incorreggibili. Se, tuttavia, non si 
potesse effettuare la deportazione semplice di tali de- 
linquenti, propongo la segregazione perpetua in stabi- 
limenti appositi, e togliere, in qualche modo, quel po- 
chissimo che si può dal loro lavoro. Bisognerebbe, 
allora, lasciar fare la mortalità naturale, che, secondo 
le cifre del Beltrani-Sjalia, è enorme in simili sta- 
bilimenti penitenziari. 

Infatti, sempre secondo il Beltrani-Scalia, si cal- 
cola che muoia il 29 °/^j dei condannati a 5 anni di pena, 
il 42 7o ft 10 anni, e TSOVo dei condannati a 15 anni 
(citato da Poletti, Il sentimento nella scienza del di- 
ritto 23enale). Il Mayr (p. 365) riporta pure cifre di 
elevatissima mortalità dei detenuti nella Baviera, 0- 
landa, Francia, Inghilterra, Prussia ecc. (La statistica e 
la vita sociale). 

La poca convenienza di tali stabilimenti di incor- 
reggibili fece pensare ad altri ripieghi. Il Ferri, ad 
esempio, vorrebbe, come già vedemmo, fare dei dete- 
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nuti una colonia per il prosciugamento della Marem- 
ma. Ma noi sappiamo da quello che abbiamo detto 
sopra, che nessun lavoro produttivo e' è da sperare 
dai delinquenti. Io credo che con tal razza di operai 
privi di cognizioni tecniche, non abituati al lavoro, di 
una deplorevole inerzia, con T atrofia del sistema ar- 
terioso, ben poco ci sarebbe da ottenere, altro che 
far spendere allo Stato somme ingenti per mantenere 
una colonia di lavoratori che sono invalidi ad ogni 
lavoro, e che perciò nessun impresario vuole se non 
pagato ampliamente ! Non capisco come la scuola po- 
sitiva possa parlare e ripromettersi un lavoro proficuo 
dal delinquente, dopo che fu provato che è un tipo 
patologico, tubercoloso, scrofoloso, epilettico, con spa- 
ventevole esaurimento del sistema nervoso centrale, 
con arresto del cuore sinistro, pieno di tare degene- 
mtive. Si aggiunga che ha i)assato la vita nella più 
profonda apatia e inerzia, nell'ozio e nel vizio: quindi 
è debilitata e organicamente e intellettualmente. Secon- 
do le nostre ricerche, basate sopra l'anatomia patolo- 
gica, il delinquente è un degenerato, cioè, ricorrono in 
lui una quantità di dati degenerativi; è nel tempo 
stesso un nevrastenico j, ossia, ha uno spaventevole esau- 
rhnento del sistema nervoso centrale; è, in fine, un 
epilettico o (se non al massimo) un epilettoide. La ne- 
vrosi criminale dunque è caratterizzata da un fondo 
degenerativo (tare ereditarie degenerative): sopra que- 
sto fondo c'è la nevrastenia; sopra la nevrastenia s'in- 
nesta l'epilessia o il carattere epilettoide. A questo s'ag- 
giungono altri stati patologici, che trovano un fondo 
propizio j>er svilupparsi ; tubercolosi, scrofola ecc. Ma, 
di grazia, un tale individuo cotfie può essere attivo.^ 
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Riportiarao qui alcune ricerche: 
Dati tolti dallo stabilimento penitenziario di Lucca 
e di Volterra: 



Su 100 DELINQUENTI 



Co7i mestiere fisso. 
Senza mestiere fisso 



20 \ 
80 ) 



su 100 



Ora il parallelo fra il lavoro dei detenuti e quello 
degli onesti. Ho fatto il raffronto in questo modo : ho 
preso 50 metri di panno fatto da ciascun delinquente 
più attivo, ed ho preso il numero delle ore impiegate 
in tal lavoro. Ho preso gli stessi 50 metri di panno 
fatti da operai onesti, e ho ricercato il numero delle 
ore che vi hanno impiegato. Il risultato è, salvo di- 
verse oscillazioni per altri mestieri (sarto, calzolaio, 
legnaiolo, fabbro ecc.), che come media costante mi 
risultò che l'operaio delinquente lavora Vg dell'ope- 
raio onesto. Ma si ricordi che lavora Yj dell'ope- 
raio onesto il delinquente buono, pacifico, lavora- 
tore. Poniamo che a Lucca 100 persone nello stabi- 
mento penitenziario siano impiegate nel tesser panno- 
Queste 103 persone vanno divise: 50 operai buoni, 
pacifici e relativamente laboriosi; 30 operai svogliati 
poco buoni, poco pacifici e meno laboriosi; 20 pessimi, 
nssolutamente svogliati, quasi sempre in cella, che non 
vogliono sapere di lavorare. I miei primi calcoli fu- 
rono ristretti ai 50 operai senza marche di negligenza 
e di insubordinazione ; ma se si prende il numero com- 
plessivo delle persone (100) impiegate nel tesser 
panno e si divide per il lavoro fatto in un numero de- 
terminato d'oro e lo stesso si fa per ugual numero 
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ti, allora risulta che ciascun delinquente 
•nata non lavora che un ^/^ dell'operaio 
3 non sono opinioni ; è aritmetica che con 
lenza si fa in tutti gli stabilimenti pe- 
1 ditemi con tal prospettiva qual sarà lo 
iderà milioni per organizzare una colonia 
erai? A questo s'aggiunga quello che già 
nancanza di impresario : 2° perdita enorme 
i colonia non farebbe per ogni giorno che 

compiuto nello stesso tempo da un nu- 
li lavoratori onesti). Di qui risulta: 3" un 
te nella consegna del lavoro: quindi un 
per la nazione. Supponete una ferrovia 
'esser finita 10 anni prima, è finita 10 
r il platonico desiderio di non tenere in 
uenti, ma farli lavorare all' aria aperta, 

veda che immenso disastro finanziario sa- 
per la nazione che potrebbe sentire subito 
un accrescimento di movimento e di coni- 
ti beneficio è ritardato per anni ed anni, 
mmense, incalcolabili. E se lo Stato deve 
nquente l'intiera giornata come la paga 
lesto, vuol dire che la povera Società per 
voro dovTebbe pagare otto volte di più 
sse con operai onesti. A questo aggiungi 
fare gli stabilimenti a diverse riprese sul 
oro, le spese per l'organizzazione ammi- 
ia colonia, per la custodia, l'anticipazioni 
ICC. Tutte cose, lasciando altre difficoltà 
mie la mancanza di cognizioni tecniche, 
impossibile questa pretesa colonia peni- 
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Quanto ai delinquenti abitudin 
tudine non sia divenuta in loro u 
che allora il trattamento dovrebbe 
delinquenti-nati) e ai delinquenti 
pongo il sistema progressivo : n 
oggi, ha poco valore, o al più al 
meno degenerati, come ho provai 
< Dimostrazione scientifica del si 
condizionale » vale ad esercitare e 
della volontà, ponendo il delinqn 
zione nella quale le tendenze crim 
mentre , dall' altra parte , agisce 
l'imminenza della pena mediani 
glianza. Ma se questo varrà per 
poco perverso, non vale come r 
fatti non si capisce come con qm 
ma si possa influire, agire su le 
del colpevole, in modo da modificj 
Il fatto del porre l'individuo g 
cietà, non ha alcun influsso sopr 
le quali non per ciò saranno mod 

Ma fin qui abbiamo parlato ( 
abitudinari, occasionali, poco perv 
ora dare dei criteri perchè il peni 
pratica distinguere, almeno appro 
categorie. Anticamente poca cura si 
le carceri e attendere che Torganizz 
fosse tale da migliorare il colpe^ 
possibile, la correzione o almeno noi 

Si amalgamavano i delin^iuenti 
più elementari regole dell'igiene, d( 
tener conto della loro indole e caral 
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si delineo una specie di classificazione, e si distinsero i 
delinquenti a seconda del reato commesso. Lucas nel 
suo trattato intorno T imprigionamento raccomanda di 
separare i delinquenti secondo il reato commesso; pro- 
|mgna la necessità di fondare appositi stabilimenti, e 
non s^uire l'esempio dei tempi passati, quando si cre- 
deva che qualsiasi locale, riassettato alla meglio, pò* 
tesse far benissimo da prigione. 



§ 20. 

Col progresso delle scienze penali-criminali e della 
scienze carcerarie e antropologiche si capi che il trat- 
tamento non poteva essere uguale per tutti i delinquenti, 
i quali differiscono tra loro profondamente. Di qui si 
venne sempre più a comprendere la necessità di indwi- 
dualizzare la pena o, per lo meno, raggruppare i delin- 
quenti in categorie a seconda della loro maggiore o mi- 
nore perversità. Fino ah antiquo^ Erigene ha distinto 
i delinquenti — €peccatores > — per semplice fragilità 
umana, da quelli impenitenti^ cioè incorreggibili. < Multi 
quidem delinquunt ob huraanae naturae fragilitatem; 
multi centra ne aetemaram quidem poenarum terrore 
ad veram poenitentiam rediguntur». Ne stabilisce che 
le leggi umane e divine debbano essere miti coi primi 
e inesorabili coi secondi. Il Carpzovius pure distingueva 
i delinquenti in due grandi categorie: quelli ne' quali 
<inest consicctudo delinquendi)^ , e quelli che <in unum 
tantum crinien cecideritnt>. Noi troviamo tracce di 



* Nuova Scienza penale n. Il e III Voi. I p. 60 e segg. 
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le di delinquenti 
EloMAGNOSi, Ronde 
s, Fregier, Lauvj 
Che se si voglia 
no tracce di class 
\r. et latron.j in 
De delictis et poen 
ittori greci come 
la di diritto pena 
I ostro scopo di rias 
la pratica, senza 
)iace molto il crite 
i consideri Tattitu 
ia disciplina carce 
à mentale. Quest 
rtuna, ed è riteni 
Morselli, Virgili 
. La classificazioni 
seguente : 
lelinquenti pazzi € 
e forme di aliena: 
)elinquenti-nati: 
delinquenti abitudi 
delinquenti d'occas 
lelinquenti per ec( 
delinquenti per co] 
no i caratteri spe 
licarsi al penitenz 
anto in proposito 
iirsi, risalendo alL 
)si criminale o la 
a dal concorso di 
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I. una serie di caratteri degenerativi: 

U. da denutrizione profonda del sistema nervoso 
centrale (nevrastenia): 

ni. dalla sovrapposizione dell'epilessia o carattere 
epilettoide. 

Tra i caratteri degenerativi, oltre a quelli enume- 
rati da Lombroso (che ha raccolto una serie di ano- 
malie anotomiche d' importanza), è da tenersi molto 
conto di una nuova anomalia atavistica, che consiste 
nella ristrettezza del cuore sinistro in confronto del 
destro, anomalia che illustrammo nella nostra Nuova 
teoria generale della criminalità. 

Per fare T esame di un delinquente, appena entrato 
nello stabilimento penitenziario, si deve procedere nel 
modo seguente: ricerca: 

I — dei dati degenerativi: 

II — se sopra i dati degenerativi si estenda la 
nevrastenia: 

III — se sopra la nevrastenia si estenda V epilessia. 
Ove concorrano insieme un numero sufficiente di 

dati degenerativi, la nevrastenia e l'epilessia o il^ ca- 
rattere epilettoide, la prognosi è infausta: siamo nel 
caso di delinquenza congenita, poiché la nevrosi crimi- 
nale risulta dal concorso dell'epilessia sopra la nevra- 
stenia e sopra un fondo degenerativo. L'epilessia in 
tal caso apparirà senza accessi convulsivi. I soli dati 
degenerativi di per sé stessi non possono dimostrare 
altro, che l'individuo é un nevropatico qualunque; come 
la semplice nevrastenia (la malattia del secolo) senza 
un fondo degenerativo non ha alcuna importanza. In- 
vece, quando la nevrastenia e l' epilessia si trovano con- 
giunte, abbiamo il delinquente per impeto, per eccesso 
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affettività, onde, mettendo le i 
relazione coir anomalia organi 

1. Delinquenti-nati (numero s 
[onerativi, nevrastenia profonda 
lettoide) : 

2- Delinquenti abitudinari (cai 
te ereditari e in parte acquisiti 
fonda nevrastenia acquisita p 
tive, per cause sociali ecc.). 

3. Delinquenti d'occasione 

i pochi, carattere epilettoide s< 

a): . 

4. Delinquenti per eccesso d' 
ed epilessia senza fondo deg( 

5. Delinquenti per colpa (prof 
fondo degenerativo e senza e] 
Allo stato presente della scie 

?o che questo e non più di qi 
ninale è caratterizzata dal coi 
Sciente di dati degenerativi, d 

e dal carattere epilettico. 
Quanto all'epilessia, ecco qu€ 
•si:. 

< L' epilessia può sussistere 
ompagnata dal delitto. La reg 
pposto. Noi stessi, in diversi 
imo che in certi centri delle e 
si con un numero stragrande 
oidi, senza che si commettesse 
ate) delitti. Ed ora siamo in 
piegare questa apparente contr 
voco sta neiraver dimenticato ( 
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forme diverse a seconda delle condizioni nelle quali 
fa svolge* Gli è che non si è tenuta bene a mente 
questa verità, che l'epilessia acquista dei caratteri 
particolari secondo la maggiore o minore resistenza 
del sistema nervoso sopra il quale si svolge. 

« Ebbene, negli epilettici ( non nevrastenici, senza 
denutrizione radicale del sistema nervoso ) predominano 
gli accessi convulsivi senza atti criminosi. Nello sta-^ 
bilìmento di Lucca in due detenuti apparirono accessi 
convulsivi quando, dopo alcuni anni di dimora in quel 
penitenziario, eratto migliorati grandemente, ed era 
sparita in parte quella cachessia dalla quale erano op- 
pressi quando vi entrarono. Lo stesso osservai in un 
giovane, che studiava da maestro inferiore, violento 
quanto mai e denutrito, al quale cominciarono gli ac- 
cessi convulsivi quando, dopo due anni di studio in 
Rsa, si fu rimesso per bene in forze mercè un perfetto 
trattamento. Gli accessi convulsivi si facevano pili po- 
tenti coirettcfrgia e colla crescente nutrizione. Ma scom- 
parirono affatto quando, tornato all'Isola d'Elba, sua 
patria, presso la famiglia, ritornò pure cachettico come 
prima. Tutto ciò si spiega benissimo con quello che 
dice il Magnan, che le assenze, le vertigini e la man- 
canza di accessi convulsivi si associano con una mag- 
giore degenerazione del sistemi nervoso. Se voi scoprite 
la corteccia cerebrale ad un cane e vi passate la cor- 
rente elettrica, abbiamo accessi convulsivi, se ciò si 
faccia poco tempo dopo eseguita una simile operazione. 
Che se si aspetti che il cervello cosi allo scoperto abbia 
cominciato a degenerare, o la corteccia con frequenti 
irritazioni praticate per mezzo della corrente abbia 
cominciato pure a degenerare, le correnti più forti non 
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provocheranno alcun accesso convulsivo, i quali si 
hanno invece in sommo grado quando la corteccia è 
integra. Le deboli correnti è noto che provocano par- 
ziale epilessia; così pure in un individuo estremamente 
anemico e debole spesseggia V epilessia parziale. 

< Dunque, concludendo, l'epilessia varia nei suoi 
fenomeni immensamente a seconda della resistenza del 
sistema nervoso sopra il quale si svolge. Quando si 
tratti di un sistema nervoso perfettamente denutrito 
(come vedemmo esser quello del delinquente), Tepilessia 
non ha accessi convulsivi, ma assume la forma peg- 
giore, che è l'epilessia psichica».^ 



§ 21. 

Tornando ora a parlare dei delinquenti che sono 
suscettibili di miglioramento, notiamo che l'anomalia sta 
appunto in massima parte nella poca irrigazione che 
c'è nella sostanza grigia per difetto organico e in forza 
di quella inerzia prolungata caratteristica della cri- 
minalità. Ora il lavoro eccita, come abbiamo dimo- 
strato nei §§ 9,, 10 ecc., la circolazione arteriosa: 
il sangue, allora, colla sua ondata riscalda ed al- 
larga i condotti arteriosi, e produce una specie di 
congestione della sostanza grigia: (vedi la Biv. di 
Freniatria, 1892 voi. XVIII fase. I p. 60 e segg.) 



* Magri, I caratteri specifici della criminalità Pisa 1892. Cfr. neWArch. 
di Psichiatria voi. XIV fase. I-II anno 1898, p. 181 Cfr. Nuova scienza pe- 
nale n. 2-3 p. 60 Secondo il nostro concetto, adunque, la nevrosi criminale 
sarebbe caratterizzata dalla concorrenza e sovrapposizione di questi tre stati: 
stato degenerativo, nevrastenico ed epilettico. 
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Con un lavoro progressivo, ben graduato^ bisognerebbe 
sforzare la ristrettezza arteriosa caratteristica nell'orga- 
nismo del delinquente. Perciò, durante la pena, noi più 
sopra dicemmo, che è impossibile far pensare il delin- 
quente al risarcimento del danno. Questo verrà dopo, ma 
intaùto è necessario provvedere al suo miglioramento 
organico. Per graduare bene questo lavoro, che ten- 
derebbe non al lucro ma a procurare un sufficiente 
sviluppo ilei tronco arterioso, bisogna dividere il pe- 
riodo carcerario in tre parti. Nel 1.^ periodo il recluso 
dev'essere applicato a lavori che richiedano sforzi leg- 
geri e per quattro ore al giorno. Lo stato potrebbe 
fondare un corpo -mozzi, applicato alle corazzate ed 
alle torpediniere. Questo corpo dovrebbe avere la sua 
sede nei principali porti. In ciascuno di questi porti 
vi dovrebbero essere stabilimenti appositi penitenziarii 
a regime cellulare, per Vaccasennaggio di questo corpo- 
mozzi costituito da detenuti correggibili. Scopo dello 
stato, nel fondare questo corpo, sarebbe quello d'im- 
piegarlo nel trasporto-materiali per le milizie di mare 
e di terra, per le fortificazioni, armamenti ecc. Non 
si esclude però che lo stato possa adibirlo nel trasporto 
di materiali su cui egli esercita un commercio, come 
sarebbe ferro, rame, sali ecc. Questo corpo -mozzi 
sarà diviso in tre grandi sezioni in conformità di que- 
ste disposizioni, che sarebbero oggettD di una legge 
speciale : 

Art. 1. — I condannati riconosciuti correggibili 
saranno ascritti al corpo-mozzi. 

Art. 2. — Questo corpo è costituito presso i prin- 
cipali porti del regno. 

Art. 3. — Per la disciplina dipende direttamente 
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dall'autorità militare per quel tei 
al trasporto del materiale in qua] 
rina militare, o al trasporto di ma 
lo stato esercita una propria indi 
sia incaricata la marina militare, i 
secondo caso dipende dal capitane 

Art. 4. — Ove durante il la^ 
abbia conservato regolare condott 
verso di lui le pene comuni che 
d'infrazioni, ma appena giunto ne 
conto air autorità che presiede a 
naie, la quale applicherà le pene 
mento interno. 

Art. 5. — I reclusi presso ci^ 
visi in tre sezioni dal momentc 
allo stabilimento. 

Art. 6. — La prima Sezione, i 
vien subito posto, è regolata circa 
disposizioni : 

a) — dev'essere solo adibita 
cazione del materiale, e non al ti 

b) — Sarà applicata ai lavori 
e) — Lavorerà dalle tre alle ^ 
Il restante del giorno lo pas 

volte la settimana avrà scuola: k 
trezzatura, manovra navale, aritm 
ligrafia, disegno, macchine a vapc 

Art. 7. — Dopo questo primo 
passerà alla Sezione seconda: 

a) — Il detenuto è adibito ir 
d'imbarcazione e trasporto del m^ 
all'altro e fino ai punti di fortifi< 
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in media, secondo le stagioni, dalle 
9 al giorao e fino a sette ore nella 
a tre volte la settimana istruzione 
prima. 

»po questo secondo periodo il dete- 
nzione terza: 

gato nei lavori più gravi dell' imbar- 
[nateriali per costruzione di fortifica- 

^iare sulla nave da un porto al- 

^gato nel lavoro tutta intiera la gior- 
ne estiva dalle 7 della mattina alle 
om. alle 7 pom. Ha due giorni li- 
che saranno impiegati nelk> studio, 
;iovedì e la domenica, 
durante un certo periodo sufficiente 
[ito non avrà riportato alcuna puni- 
stato di perdurare bene e senza sforzo 
)sto in libertà incondizionale. 
5e avrà riportato un numero leg- 
lo si dovrà porre in libertà con- 
ite punizioni fìirotto- riportate nei 
ìostrò poi buona condotta e facilità 

i liberazione condizionale consiste in 
enuto è affidato^ con relativa libertà 
:i nave mercantiie,. fiiao al termiae 
dita di mozzo o in altra ufficio se- 
[mioxm. Se, spirato questo termine, 
vò Imma e laboriosa condottav è 
condÌ0ÌO9ale. 
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Art. 12. — In ogni caso il capitano militare o della 
nave mercantile non può rilasciare il detenuto, e appena 
giunge in porto, deve consegnarlo allo stabilimento 
con relativo rapporto sulla sua condotta. 

Art. 13. — Se non sia possibile assoggettare l'in- 
dividuo alla disciplina e al lavoro, verrà rinviato agli 
stabilimenti degli incorreggibili. 

Art. 14. — Al recluso, che si sarà portato bene, 
al momento in cui sarà posto in libertà incondizionata, 
sarà dato un premio in danaro proporzionale al lavoro 
da lui fatto e alle marche di diligenza. 

Art. 15. — Un simile regime sarà applicato an- 
che ai minorenni -delinquenti, salvo le seguenti va- 
riazioni : 

a) — Il lavoro sarà ridotto per questi a tre giorni 
la settimana : negli altri quattro avranno istruzione, e 
si divideranno in allievi-macchinisti e Sezione mozzi 
con analogo insegnamento. 

bj — La Direzione dello stabilimento potrà, ove 
le piaccia, assegnare il minorenne ai capitani di navi 
mercantili. 

cj — Per i minorenni vi sarà lo studio della mu- 
sica, una banda-fanfara, esercitazioni militari ecc. 

Art. 16. — I detenuti (che sopra) potranno essere 
applicati nel terzo periodo ai lavori negli arsenali, ai 
lavori di varamento, carenaggio ecc. 

Art. 17. — E buon segno di ottenuta correzione 
quando il detenuto sia pacifico, e possa perdurare molte 
ore il giorno nel lavoro senza grave sforzo. 

Questo seml)rami l'unico sistema per ottenere la 
ricostituzione organica e psichica di questi detenuti 
correggibili. E questo sistema una specie di < damnatio 
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?5>, ma corrispondente ai più sicuri prin- 
ifici. * 

e esercizio a lavoro progressivo, nelle condi- 
li è fatto, deve produrre certamente una rile- 
formazione nell'organismo del delinquente, 
lello che abbiamo osservato nei §§9, 10 
i. Dal momento in cui il colpevole è posto 
incondizionale, dovrà esser colpito di inca- 
a tanto che non avrà risarcito lo Stato e 
esa. Il capo dello stabilimento industriale 
^linquente lavora, oppure il capitano della 
capo deir arsenale dove si trova il colpe- 
lui piacerà darsi ad una professione navale) 
)to, dovrà esso stesso incaricarsi di ritenere 
Ilario la quota da pagarsi allo Stato per il 
mto, e alla parte lesa, quota che mese per 
era nelle pubbliche casse, dalle quali sarà 
la parte lesa. 

► sistema progressivo ha una base chiara- 
te e scientifica, e lo propongo al migliora- 
delinquenti che cominciano a divenire abi- 
dei delinquenti occasionali. 
) ai delinquenti colposi, per impeto, per con- 
ai gravi, propongo il carcere cellulare non 
anno col rigoroso risarcimento delle spese 
e dei danni alla parte le?a. Ciò allo scopo 
are in loro il potere inibitorio dell' atten- 

) ai delinquenti politici, si applicherà l'esilio. 



principi sono lavoro progressivo, all'aria libera, sul mare ecc. 
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É la s(^ peua conveniente^ perchè consiste appunto 
nella loro esclusione dalla società, che ncm combina 
(XÀÌe loro idee. 

§ 22. 

Da quello che abbiamo detto consegue chiara- 
mente, che il risarcimento dei danni è impossibile ot- 
tenerlo dai deflettenti per perversità congenita, per 
la loro assoluta inattitudine ad un lavoro proficuo. In 
questi casi dovrebbero esistere società generali d'assi- 
ewrazione per il delitto (essendo esso un fenomeno 
naturale dannoso come T inondazioni, la grandine 
ecc.). Lo Staèo dovrebbe essere il fondatore, l'organis- 
zatore di tali società d'assicurazione,, le quali avmnno 
per scopo di risarcire i danni cagionati dal delitto. 
Abbiamo detto che lo Stato dovrebbe esserne il fon- 
datore ed esercitarvi la più alta sorveglianza, pena 
la sua responsabilità di risarcire il danno alle vittime 
del delitto, se tali società venissero meno. Gli altri 
delinquenti, non potendo pensare al risarcimento del 
danno in quel tempo che sono detenuti (perchè, al- 
lora, più che al lucro si deve pensare al migliora- 
mento morale)^ resterebbero colpiti da incapacità fino 
a tanto che non hanno risarcito e lo Stato e la parte 
lesa. 

Che anzi simili delinquenti, dopo scontata la pena, 
saranno sottoposti ad opporhuia sorveglianza per parte 
di apposita commissione di vigilanza (vedi in fine, onde 
si diano subito al lavoro e possano risarcire le vittime 
del delitto. E giusto che una simile sorveglianza vi 
sia, perchè interessa oltremodo alla società . che il 
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danno proveniente dal delitto àia quanto prima risar- 
cito. Appena il delinquente avrà risarcito e Stato e parte 
lesa, acquisterà la completa capacità giuridica e cesserà 
ogni sortegliaiiza. Quindi il delinquente è spironato così 
a darsi ad tìft lavoi^ assiduo, per ottenére quanto prima 
la capacità giuridica e liberarsi da ogni sorveglianza. 
Possiamo riepilogare in questa tavola il nostro si- 
stema: 



I. Delinquenti pazzi o 

8CM1-PAZZI. 



ì 



Manicomio 



! 



Modo di risar- 
cire IL DANKÒ. 



H. Deumquenti incor- 
RB0<2iBiu e non più inti- 
midabili. 



^. Società cTassicU' 

Deportazione semplice 1 razione contro il 

reehi9hne perpetua in > delitto organizzate 

appositi stabilimenti, I e dirette dallo stato 

] che ne fa parte. 



IH . DsUNi^Bitri cììc 
fonnano la zana inter» 
meéia della criminalità^ 
che camminano verso la t 
delinquenza congenita. Oc- V 
casionali. ecc. ' 



K 



Svitema a lavoro prO' 
gressico. 



Incapacità e sor- 
veglvtnza fino al 
completo risarei- 
mento del danno 
dopo scontati la 
pena. 



IV. Delinquenti mino- [ Sistema a lavoro pro- 
RENKi. ) gressivo modificato. 



Idem. 



^ ^ I e ,. ' ^' ì Risarcimento del 

V. DELiNQupTi per ec- { Se fórma jmcopntica. » danno nei modi co- 
nsesso a affettività. \ manicomio. Esilio locale. , „^u*ii 



munt. 



VI. Delinquenti poli- 
iìéiy contro la religione. 



Esilio. 



) 



Carcere cellulare non 



VH. Delinquenti con ar- \ 

resto di sviluppo del po^ f 

fere d'attenzione. Délin" > -s «,,^ ^^^^ 

.. , . 1 pia a un anno 

quenti colposi, per con" I ^ 

tratvenzioni giravi. ] 



Risarcimento nei 
modi ordiìiari. 
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S'aggiungono leggi spec 
VAGAB 

Accidentali. 

Emigrazione favorita dallo Stato, 

Mezzi preventivi per combattere 
il vagabondaggio. 1^ Legislazione 
che controlla il fondamento finan- 
ziario delle grandiose imprese e im- 
pianti industriali: 2® Limitazione 
del lavoro improduttivo (vedi in che 
senso usurpiamo questo termine): 
3^ Assicurazioni estese sotto la vi- 
gilanza del Comune ecc. Seguono 
altri mezzi ecc. 

§2 

Un argomento speciale, 
tanza neir organizzazione dei 
recidiva. Si domanda in prii 
la recidiva costituisca un' a 
certezze di opinione, che si i 
gli scrittori, derivano dal n( 
di questo istituto. Per la re 
si sostenne essere ingiusto 
aggravamento di pena (Gì 
Carnot, Carmignani). Il Re 
ritengono che la recidiva sia 
causa di aggravamento, pere 
incorreggibilità e perversità ( 
ultimi denoterebbe, di regol 
nita, innata, insuperabile. 

Circa la natura di ques 
noi la recidiva è un < eootr 
richiesto dalla equità e nec 
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K de legihus) è equo e necessario 
•iguardi per certe date persone in 
;e. Bene in proposito scrive il Vita 
m non in singulas personas sed 
istituuntur, fieri tamen potest ut 

singularum rerum et singulorum 
len habendum. Cum enim aequitas 
ntum pana jura desideret, nihil ei 
tm summum illud jus esse potest 
n omnibus statuat, vel in iis ipsis 
L iraparia maxime sunt > e te. 

deroga per nulla ai principi ge- 
a costituisce essa pure uno < extra- 
tm >, provocato da circostanze spe- 
:enza e l'assoluta incapacitii delle 
n malfattore nella carriera del de- 
li questa eccezionale e gravissima 
e ad un rimedio straordinario che 
alle consuete norme del diritto, 
istituto della recidiva non ha nulla 



§ 24. 

'altro criterio AeW iìicorreggibilità. 
cisamente nella Soc. Crim., che la 
ìUà incorreggibilità. Il Garofalo 



A Penale num. 1 pag. 117 « Della Recidivai^. l\ 
\raordinaria remedia. Esempio ne sia perfino la 
quale si deroga ad una delle massime più sacra- 
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nel suo ultimo lavoro su questo tema sostiene meno 
recisamente la medesima opinione, in quanto anche de- 
linquenti non temibili possono ricadere in nuovi reati. 
Quindi nel decidere la cosa bisogna procedere eon 
cautela. Per noi la recidiva rappresenta la sintesi, la 
somma di tutte le incongruenze e contraddizioni sociali. 
A togliere la recidiva, bisognerebbe togliere tutte que- 
ste antimonie, queste tare delle istituzioni, della società. 
Quale più grave e strana contraddizione che gli stessi 
mezzi repressivi (il carcere) siano, alla leypo volta, 
mezzi di corruzione ulteriore e cause di piÈi gmvi 
reati?' La recidiva è più elevata là appunta ove tali 
anomalie si accumulano di più. Di qui si vede quanto 
poco fondamento abbia il cel^ebre e notissimo dilemma 
di Oarmignani, che attribuiva tutta la colpa della re- 
cidiva alla poca avvedutezza delle leggi penali. I pe- 
riodi disastrosi per una società sono caratterizzati da 
elevata criminalità ed elevatissima recidiva. Nella So- 
ciol crim. del Colaianni (Voi. II Delia repressione) si 
hanno esempi potenti di tali contraddizioni sociali. Con- 
cludo: nella recidiva è presso che impossibile stabiKre 
quanta parte vi abbiano le cause sociali e quanta l'or- 
ganizzazione individuale. 

La correggibilità sta in ragione diretta della pla- 
sticità organica^ e questa secondp Lamark nella Philo- 
s,ophie. zoologique (II, 3) sta in ragione inversa (Jeiretà. 
f Molte modificazioni di struttura, scrive il celebre 
Zoologo, non sono più ottenibili ad una età provetta > . 

La recidiva costituisce sempre l'indice della incor- 
reggibilità del Qolpevole? 

La scuola positiva deduce VimorreggAHUà; l.® daljia 
precocità con cui si cominciò a delinquere: 2;" dalia 
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io si riduce a raffronti statistici delle 
10 la criminalità precoce colle cifre che 
diva. Si tien poi conto dell'indole dei 
iiiscono la delinquenza precoce e dei- 
che formano il nucleo principale della 
5te ricerche con un calcolo approssima- 
bilire il numero dei delinquenti -nati, 
A me sembra che tali raffronti stati- 
portare alcuna conclusione positiva. 



DTI MINORI DI 20 ANNI 



Hascliì 



FemiDìQe 



^77) . 

-187G) 

Cy) 

Ila (1872-1875) . . . 

4-1875) 

i577) 

875) 

77) 

75) 

77) 

;77) 

illes (1872-1877)1 . . 

!r l'Inghilterra e il paese di 
eà i detenuti fino ai 24 anni 
i detenuti fino ai 20 anni. 



2,8 

4,2 

6,0 

8,8 

9,6 

9,9 

9,0 

10,0 

19,7 

20,8 

20,1 

22,8 

27,4 



2,0 

9,0 

7,0 

0,8 

10,0 

9,0 

3,2 

7,0 

17,0 

7,0 
3,7 
14,6 



Digitized by 



Google 



— 114 — 

Vediamo la statistica penitenziaria frane 
taglio. 




Assassinio, veneficio ...... 

Omicidio, ferite e percosse . . . 

Incendio 

Attentati al pudore 

Furti qualificati, falsi, falsa moneta 

Furti semplici, truflTe 

Mendicità e vagabondaggio . . . 

Altri crimini e delitti 

Disobbedieoza all'autorità paterna. 



1,6 
1,8 
3,6 
5,2 
60,8 
23,0 
2,7 
1,0 



Per la Svizzera abbiamo: 



GIOVANI DELINQUENTI condannati per 



SV 
1! 



Reati contro le persone . 
Reati contro la morale. . 

Incendio 

Furto, ladroneggio . . . 

Frode 

Falso 

Vagabondaggio e mendicità 
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d'Assise in Italia e Francia per 
iRi riporta i seguenti dati: 





ITALIA 1886 
(condannati) 


FRilCIi 1886 


[SE 




lo 




(accusati) 


•Co 

1= 


00 


'2 

s 

oò 


te 

*— 1 

1 = 

.S « 
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co 
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25 


24 


3,7 


3,7 


)De con 
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14 


11 


10 


3.7 


a 


. . . 


— 


0,5 


0,8 


7,6 


0,9 


. . . 


— 


1 


0,4 





6 
0,1 

3,8 


u morte) 


— 


19 


24 


— 


al pu- 










il'' 


— 


10 


7 


(3,7 


11 


contro 
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0,5 


0,G 


— 


0,3 


. • • 
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0,2 


37 


3.1 


. . 


14 


— 


1 


3,7 


2,5 


.epubb. 


— 


0,5 


02 


— 


2.1 


e, furti 


14 


9 


7 





3,6 


Qplici . 


14 


19 


16 


41 


51 


. . . 


28 


0,5 


0,2 


— 


— 


ìd accusati 


7 


179 


475 


27 




641 
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Per la Germania aljbiamo: 

RIinorenni di 12 ai 18 anni, condannati p 
carnale, furto grave e furto con recidiv^a 
1882-91. 
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^a giudiziaria penale^ per gli anni 
airetà si hanno questi ragguagli: 

mdannati dai pretori. 



Uomini 


Donne 


anni 2011,0 


453,60 


l > 28364,32 


5,394,32 


Tribunali. 




anni 329,10 


33,04 


1 » 6060,0 


547,32 


Corti d'Assise. 




anni 0,650 


0,00 


1 » 405,0i8 


13,44 



•a come termine di confronto la sta- 
iva. 



n 












5 

3> 


co 

1 

co 


.2 
it 


Italia 


.2 
'S 




8 


54 


46 


60 


17,2 


16,7 
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28 


20 


30 


16,2 


— 


4 


18 


35 


10 


16,8 


12,9 
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J2,7 


6,9 
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— 
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9,8 


6,3 


- 
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- 




28,1 
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Per la Scozia per 
i seguenti dati: 

Recidivi 1 volta 15,7 

> 2-3 > 12,9 

> 4-5 » 5,9 

> 6-7 » 5,6 

L'YvERNÈs r 



RECIDIVI 

O/O 


III6HILTERRA 
(detenuti) 

1871 


Uua volta 


38 


Due » 


18 


Tre > 


44 



Quanto alla Prussi 
abbiamo i seguenti da 

Recidivi 1 volta 17,S 

> 2 > 16,^ 

> 3 > 15,^ 



Per l'Italia nella i 

Condannati 

Una volta .... 
Da 2 a 5 volte . 
Più di 5 volte. . 

Totale 
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INNATI RECIDIVI DAI TRIBUNALI 
l 42 «/o 

► volte .... 40 > 
volte 18 ^ 



Totale . . . 16,240 

(ANNATI RECIDIVI DALLE AsSISE 
i 50 7o 

5 volte ... 40 > 
volte 10 > 



Totale . . . 1,870 

e in Inghilterra la delinquenza precoce 
one, quantunque la recidiva sia in forte 
irà allora che in questi paesi i delin- 
jQ:ibili diminuiscono enormemente ? Le 
anno minima delinquenza precoce, sono : 
Jngheria, la Svizzera, V Italia, V Austria 
limarca, Irlanda. Le nazioni che hanno 
ecoce assai elevata ed elevatissima sono: 

Svezia, Belgio, Scozia, Olanda. Se noi 
statistica della recidiva e quella della 
aerale, vediamo che la delinquenza ge- 
ecidiva è dapertutto elevatissima senza 
one. Che anzi ì\ dove la recidiva e la 
jli adulti raggiunge cifre considerevoli, 
sia, in Italia, in Francia, nell'Irlanda, 
. la delinquenza precoce è piìi bs^ssa. 
e adunque che il numero degli incorreg- 
lal doppio criterio della precocità con 
5, e dal numero delle recidive, non è ri- 
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gorosamente esatto, poiché la stati 
là appunto dove la recidiva è 
costante, la delinquenza precoce è ] 
là dove si cominciò a delinquere i 
più tenace è la persistenza nel de 

Né valgono le solite ragioni 
poiché dalle tavole statistiche sopr 
che la stessa inversione si ha per pa 
dizioni geografiche. Né vale il dir 
cominciano col commettere reati n; 
forme più gravi e più tipiche dei 
norenni sono di preferenza inclina 
l'appunto che caratterizzano il deli] 
quindi dalla delinquenza precoce d 
vamente dedurre il numero dei delii 
considerando per esempio la Prusi 
mente come la criminalità degli a 
da un numero grande e sempre ci 
più gravi e tipiche dei delitti, nuii 
relazione col 2, 8 "/q di delinquen 
anni 1871-1877, né col 4 7o per 
La qual cosa dimostra che un gra 
quenti o nati o abitudinari cominci 
carriera del delitto. Lo stesso ragi 
petere per l'Italia, dove la delinqi 
adulti, delinquenza tipica che cara 
nato, non ò in relazione colla d( 
precoce. 

La precocità e la recidiva non i 
di questa o quella categorìa di de 
i delinquenti di qualsiasi classe p( 
delitto e delinquere con una ceri 
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n può essere che assurda, 
delinquente -nato per cause 
5 favorevole, può non reci- 
npo della vita senza com- 
nche tutta la vita senza 

)Osito tra Ferri, Lombroso, 

TTINGER, BeLTRANI -SCALIA, 

carcerarie 1885 p. 140^, 
;el ecc. dimostrano appunto 
► al valore della precocità 
itteristiche ex professo dei 
ia oltremodo incerta, e non 
itta, appunto perchè i pro- 
a criminalità precoce sono 
i che possono influenzarli 
) spesso alle più accurate 

I osservazioni del dott. Ap- 
ujemllirher Verbrecher unti 
lin 1892 p. 11 e segg.^, 
bilmente l'insufficenza della 
studio della delinquenza dei 

^portato ci sembra dunque 
*ta possa trarsi circa le rela- 
idioa e precocità^ e neppure 
)bia (e lo vedremo tra poco) 
duo, quanta le cause sociali, 
QOstri sistemi penitenziari, 
delitto ecc. Possiamo solo 
recidiva è propria di tutte 
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le categ 
mettere 
quenti j 
recidiva 
versi pò 
ora med 
di stabii 



Riej 
tamente 
dai dive 
alla qua 
scrittori 
pevole, ' 
delitto; 

COLAJAN 

i fattori 
rajjo^ium 
pugnabi 
il conco 
efficace 
critiche, 
come n( 
contro 1 
qualciie 
Il E 
iV incide 
spiegava 
vata ree 
opinione 
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dal CoLAJANNi e dal Tarde. 

reati di libidine la statistica 
coloro che attribuiscono ai fat- 
lenza sopra il numero e la re- 
delitti. U inversione maggiore 
quali tanto il freddo quanto il 
3 influire, il Ferri a pag. 259 
Tav. grafica II) dice, che la 
inciati in Sicilia messa a con- 
rcmperature massime estive, os 
tra una tale concordanza, che 
me l'intima connessione. I dati 
ica (jiiaUziaria i^enale per ti 
spetto IX, e pel 1888 introd:, 
^o italiano pel 1896 pag. 22-28 
è data per il 1885, in cui la 
*imenti diminuiscono. Insomma 
omicidi e reati di libidine è 
erto punto anche dal Colajanm 
7 voi. I). Il Ferri poi consi- 
ìzzo del vino, del frumento, del 
ei reati e sulla recidiva, paral- 
3ora estesamente rispetto alle 
la memoria presentata al Con- 
li Bruxelles (1892). 

§ 26. 

noi ripetiamo che il fenomeno 

aplesso, che sarà sempre impos- 

esso sia il prodotto in modo 

rganico, oppure sociale, oppure 
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co ; stabilire, cioè^ 
H'alenza. 

Probabilmente la 
te le principali f\ 
jiali e fisiche. 

E ancora troppo 
a natura della dei 

Malgrado le opp< 
termini generali, 
ve che il clima s< 
mpio abbastanza ' 
ria ^:?^n<2/^ del IS 
reità una certa in 
reati, su il loro i 
armarsi come reg( 
ndere a dettagli 
lelismo completo 
triche. 

E noto come in 
mometriche sono 
eccitazione che si 
iianda) la stessa 
30 negli individui < 
nimi e nei repent 
ravigiia allora ch< 
organicamente in ( 
'tate a cadere o i 
►•abile la influenza 
*voso in generale, 
nfermo in modo ] 
i ecc. poiché, a di 
IO due stati che s 
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§ 27. 

alcuni affermano, come ad esempio il 
pag. 328) — al quale fanno seguito 
ANNI e Tarde, ecc. — che non esiste 
3tto tra follia e delitto, e che quindi 
3ni (come questo delle ricadute e della 
ibilita nelle oscillazioni termometriche ) 
;endersi anche alla criminalità, 
na della relazione tra follia e delitto 
[ore non solo rispetto al problema della 
Timinalità, ma eziandio rispetto all' in- 
della recidiva, poiché non pochi riten- 
5Ìdiva indichi di regola una anormalità 
meno vicina allo stato di follìa. 

§ 28. 

le differenze che Ioly e il Proal in 
e ritrovano tra follia e delitto (le quali 
5embrano aver poca base nella scienza), 

di esporre in proposito la nostra opi- 
air eredità il le,?ame tra follia e delitto 
lo Marro ( antropologo il più accurato 
^gue il rigoroso metodo scientifico ), 
li nei criminali si trova nel 9, 2 "/^ 
dre e nel 3 ° ^ ^1^1 l'^to della madre, 
e collaterali, la pazzia si trova nel 2, 7 
rna e nel 1, 1 nella linea materna, 
one è debole se si pensa che lo stesso 
Talcoolismo ereditario nel 41 ''/o presso 
■), 1 ° o presso la mach-e, e che le ma- 
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lattie cerebro- spinali nel padre furono il i 
18, presso la madre. L' epilessìa ereditar 
plicemente nel 1,7 y^ presso il padre e nel < 
la madre. Quanto ai collaterali, si trova ne 
zione di 0, 1 V^ nella linea paterna e nella j 
Uguale- nella linea materna. 1 dati stessi r 
Lombroso neìV Uomo Delinquente dimostrai] 
è la follia che predomina nell'eredità dei d 
La difficolta di tali ricerche è massima, ti 
praticato questo sistema per aggiungere al 
qualche cognizione di più in rapporto alla ( 
nel delitto: prendevo il nome, cognome, pa 
nit\ del detenuto, e poi mi rivolgevo al s] 
qualche amico che potessi avere nella pati 
linquente, per ottenere informazioni sopra ] 
del sistema nervoso, che si trovarono nel pa( 
madre del colpevole. Preferivo spesso scrive 
mente anclie al medico comunale per aver 
zioni in proposito. Non era difficile trovai 
vecchio medico, che era dello stesso luogo 
passato gran parte della vita, il quale mi di 
interessantissime circa la famiglia del delinqi 
sto sistema di ricerche, essendo lungo e an 
dioso, non ho potuto praticare che per ii 
limitato di colpevoli. Eccone i risultati: 



Eredità : 

Presso 
il padre 

Alcoolistno 24 % 

Follia 57, 

Epilessìa 0, 1 



Presso 

la madre 

2, •/. 

4, 1 7o 



CO 
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39, 5 23, 9 10, 7 

2,1 - - 

14, 2, 1 3 

in rapporto diretto ereditario 
a follìa, né colla epilessia, 
Ila tisi polmonare, ma sem- 
le malattie cerebro - spinali, 
sistema nervoso che derivano 
fono alterazioni anatomiche 
malattie del sistema nervoso 
5sioni anatomiche conosciute, 
parola, da semplice nevrosi. 
)ile, costante, inoppugnabile 
el sistema nervoso e la cri- 

riamente non è in rapporto 
le>sia, ma con le malattie 
pporto nemmeno coiralcooli- 

troppo diffuso anche tra i 
n'O degli individui non cri- 
genitori alcoolisti, .è enorme, 
aalità si riconnette frequen- 

con le malattie cerebro-spi- 
lesioni, traumi del sistema 

29. 

ione di coloro che ritengono 
jcidive indichino che il col- 
individuo anormale,, un es- 
lapremmo affermarlo recisa- 
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mente, potendo anco tratts 
mente abitudinari. Quello pe 
con cognizione di causa, è e 
che, cioè, la delinquenza pn 
eredità di malattie cerebro-s 
eredità di folli. 

Quanto a quelli che d( 
spiegazione nei fattori fisici 

1. Che oggi è dimostrati 
esiste neiruomo un centro 
lore (liANDOis, Fisiologia^ v 

2. Che (jiiesto centro re 
terarsi. 

Ne deriva allora che, < 
dell'ambiente esteriore, Tac 
zione del calore si faccia n 
regolarmente, per Tanorma] 
lesioni anco ereditarie di cui 

3. Ne deriva pure che 
tura, mancando questo centr 
normalmente, può portare t 
e spesso anco la nevrosi cr 

E dimostrato anche dalh 
r elevata temperatura ( eser 
offriva una temperatura alt 
si trova neir omicida, p] ri( 
della febbre isterica e la f 
possono, durante questa, co 

Anche nel freddo intenj 
mente qunnd ) sopravviene a 
peritura nell'uomo decresce 
eleva grandemente (Landò 
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per tornar poi nuovamente a decrescere 
'arsi più. Ed ecco in parte tolta quell'an- 
istica osservata da Colajanni e Tarde, 

si vedevano crescere i reati di sangue e 
e quando il freddo era molto intenso, 
anno confessato diversi assassini che per 
possibile il lavorare, e quando vi furono 
evano sensazioni di caldo eccessivo olla 
le toglieva ogni energia. La cosa si spiega, 
ido in loro (per dir così) già normalmente 
3mperatura, il lavoro produceva un eccesso 
5opportiibile all'organismo, 
ale questi delinquenti offrono una tempe- 
tissima quando entrano in carcere, tempe- 
lecresce poi. 

cratura piti bassa della normale è frequen- 
vagabondo e nel ladro, e il loro sistema 
bra mincare d'o:2r.ii energia. Al momento 
entrano in carcere offrono una temperatura 
elevandosi adagio adagio verso la normale, 
va adunque congiunto colle temperature 
•eddo e' è forte dispersione di calore; e' è 
jna per restringimento de' capillari (Lan- 

p. 416). Il senso della fame è più forte, 

di grassi che forniscono calore di combu- 

quindi la spinta al furto è grandissima. 

irante forti calori quando T inerzia e la 

del lavoro è maggiore, il sistema nervoso 

molti individui deboli trovano nel furto i 
esistenza. 
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Da queste consi 
camente preciso si 
minore coeficenz^ 
cidiva: quindi torni 
già detto e ripetuti 
rappresenta la sint( 
alterazioni, anorma 



Passiamo ora a 
e recidiva generica 

É un fatto (be 
distinti) che ogni 
di criminalità suo 
che ha fatto il Ma 
Del resto T an tropi 
anatomici tutti prò 
da quelli, ad esem 
tropologia criminal 
di delinquenti, i qi 
in parte differenti, 
pili grave della ger 
cifica r impulso ci 
stente : « quia tracia 
in eadem temeritaU 
tissima la vecchia 
tria. ...et fures le 
del Cod. penale la 
ricaduta in un reai 
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precedente : la recidivn generica è la ricaduta 
ato in genere. Questa seconda specie ha una 
;sai piti leggera, in quanto non si possa più 
1 minimo della pena. La recidivi specifica, 
rio, porta sempre V aumento della pena sia 
à in estensione. 

(tra i quali il Garofalo negli Appimtl al 
lice penale^ Torino, Bocca) negano questa 

tra recidiva specifica e recidiva generica, in 
3 stesso impulso criminoso può dare origine 
i natura- differente, e perchè colui che prima 
iato per vagabondaggio, poi per furto, poi 
io, non mostra d'esser niente affatto meno 
le se avesse persistito, ad esempio, nel sem- 
> o nel vagabondaggio. Che anzi, nel caso 
e un vero cresreìido nell' impulso criminoso ; 
ecessario reagirvi piti energicamente. Ma noi 
lO sempre su questo punto : che la distinzione 
a specifica e recidiva generica è invece au- 
alla stessa antropologia criminale, ammet- 
po dell' omicida che per caratteristiche ana- 

differenzia dal tipo del ladro e dello stu- 
z. Anche il Garofalo colla sua divisione di 
lessi per mancanza d' istinto di pietà e reati 
per mancanz.-ì dell' istinto di probità, la viene 

Chi è condannato prima per ferite, poi per 
emplice, poi per omicidio premeditato ecc. 
na inclinazione gravissima ai reati di sangue 
pericolosissimo. 

evenire, certo, che uno stesso impulso dia 
ati d' indole giuridicamente differente, allora 
la cosa si mostra difficilissima, non poten^ 
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dosi sempre stabilire 
movente criminoso. 

In conclusione non 
cidi va S2oecifica e gene 
differente, o die debbii 
recidiva specifica come 
ciò non potrebbe esser 
e di distinzioni che no 
del fenomeno criminosi 
sottili, troppo scolastic 
dizioni, si debba tene 
avere un tipo specifìcc 
quente specialista di ii 
in tal caso la correzio 

La recidiva (non n 
il fenomeno più comp 
la scienza dei delitti ( 
le j)iii arduo questioni 
quenza. 

Nella recidiva gen( 
spogliato di tutto ciò ( 
fuori del fattore perse 
rintracciare nel fondo 
costante dell'agente. 

In mezzo a tante i 
modo attenerci a due 
di correggibilità sta in 
nel reato, onde quante 
nel delitto, tanto mine 
ricostituzione morale : 
avanzata, tanto minore 
zione organica e psichi 
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servazioni degli zoologi (cfr. § 24), sappiamo che la 
possibilità di qualsiasi variazione sparisce ad una età 
matura. É logico allora che T esclusione dell'individuo 
dalla società proceda pari passic col diminuire delle 
probabilità della sua riabilitazione morale. 

§ 33. 

Ecco quali sarebbero i principj da seguirsi nella 
repressione della recidiva: 

Art. 1. — Non fanno recidiva i delitti che pre- 
vengono da impulso non malvagio, né antisociale. Tali 
sono r eccesso di difesa, reati commessi per giusto 
dolore ecc. 

E questa una nuova disposizione, ma esatta, perchè 
tali delinquenti per impulso sociale, anche quando sono 
recidivi (il che accade difficilmente, altro che per cir- 
costanze straordinarie), sono poco temibili. Così colui 
che fu condannato per eccesso di difesa e, vgorpresa 
poi la moglie in flagrante adulterio, commise un nuovo 
reato, non può dirsi per questo un delinquente temibile. 

Art. 2. E recidiva specifica la ricaduta in un reato 
proveniente dallo stesso impulso di quello per il quale 
è stata pronunziata la precedente condanna. 

La identità dell' impulso (oltre che dall'analisi del 
movente criminoso) si deduce dal fatto che il nuovo 
reato sia della stessa indole di quello che fu oggetto 
della precedente condanna. Sono ammesse le ricerche 
d'antropologia e tutti gli altri mezzi che offre la scienza 
per giungere allo scoprimento della criminaliti speci- 
fica dell'aorente. 

La formula identità d' impulso^ che noi seguiamo. 
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è quella usata dal Mancini nel suo schem 
§ 1). Non bisogna dissimulare che pratica 
è sempre possibile stabilire questa identità, 
oltre r analisi del movente criminoso, è di g 
il trattarsi di reati della stessa indole. E n; 
r identico impulso porti sempre a forme di 
che si rassomigliano, della stessa indole e 
res])into il criterio troppo grossolano dei re 
cali nel medesimo titolo del Codice >, il 
potrebbe essere di nessun sussidio al giud 
nello stesso titolo sono compresi spesso rea 
tissimi tra loro (Cfr. Progetto del 1868 ar 
portuno ci sembra riferire qui le parole d 
zione del 1887. 

€ Nello schema Mancini la specialità si 
indicare con la identità dell' impidso. Ques 
è ottimo, perchè risponde al vero concetto e 
la recidiva specifica. Ma, formulato così gen 
non era scevro d'inconvenienti ed era di as 

applicazione ». Allora, a renderlo pmtic 

mula identità dell' inipidso si sostituì l'altra 
del reato. E la legge stessa <che determir 
di omogeneità, desunto dalla natura dei 
quale suol corrispondere l'indole dell' impuls 
(si ricordi qui quello che noi abbiamo scrii 
volte, che il fatto criminoso non è che una 
alla quale corrisponde una speciale organizi 
Progetto forma sette categorie di delitti, ii 
delle quali sono raggruppati quelli che, seb 
cati in diversi Titoli del Codice, hanno fra 
nesso comune per la natura dell'impulso e 
determinare (art. 77) — art. 82 del Codic 
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)i il giudice cercherei di scoprire ]a cri- 
ica del colpevole con tutti que' mezzi 
a scienza. 

È recidiva generica tutte le volte che 
,0 fu effetto di circostanze esterne spe- 
Iso fu diverso da quello per il quale si 
^cedente condanna. 

! deir individuo è uno e inscindibile, e 
iformano tutte le sue azioni e la sua 
de un carattere sanguinario sarà portato 
gue. Il furto, ad esempio, gli potrà ser- 
D a commettere delle immanità; come 
ladro qualche volta s<3rvirà per rnggiun- 
li rubare; ma l' impulso è sempre quello 
[ primo caso, e la tenden:^a al furto nel 
posson dare delle circostuize occasionali 
one delle quali l'individuo delinque e 
1 pi il volte posto che queste si ripre- 
10 allora in tema di recidiva generica 
del delinquente occasionale. 11 delin- 
), invece, commette di regola recidive 
a delinquenza occasionale si connnettono 
natura ed indole, appunto perchè questi 
i. che dalla natura criminale del colpe- 
riabili circostanze esteriori. 

recidiva specifica porta l'aumento della 
e geometrica. Però il condannato sarà 
ralìi in libertà condizionale, per poter 

sua correggibilità o meno, 
rvalli di prova non sono più ammessi 
condanna. 

che quanto più spariscono, come ab- 
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APPENDICE I. 



il lavoro dei detenuti e il lavoro degli onesti. 



re del lavoro: Panno ordinario. 



(100) Deli]squenti (100) 

calcolando ogni Ogni operaio-delinquente (fatto 

fa GO metri di il calcolo sopra 100, e calcolando, 

par ssttimana. come per gli onesti, 11 ore al 

uesti dati dalle giorno) compie in media per ogni 

ile quali è rie- settimanr» 8 .metri dello stesso 

noia pisana. Si panno. L'operaio di buona condot- 

e qui il calcolo ta compie alla settimana dai 20 

a mano, come ai 24 m. dello stesso panno. 

10 negli stabi- (I dati sono tolti dallo stahi- 

iri). limanto penitenziario di Lucca). 
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Genere del lavoro: Sarto. 



Onesti (100) 

Ogni operaio onesto in due 
giorni compie un abito comune. 
Per settimana tre abiti e mezzo. 



Delinqu 

Ogni operaie 
compie per sett 
che una montui 
marina. Queste 
rinai sono seti: 
calcolarsi come 
da borghese (Li 



Genere del lavoro: Fabbro. 



Onesti {100) 

Ogni individuo fa giornal- 
mente una serratura a cassetta 
a colpo e mandata semplice. In 
tutto 7 serrature per settimana. 



Delinqu 

Ogni indivi 
fa per settimana 
plici a cassetta 
data ("Lucca, V 



Genere del lavoro : Legnaiolo, 



Onesti flOO) 

Ogni operaio compie intiera- 
mente da sé un canterale liscio 
per settimana ("lunghezza 1^ 12 
altezza 1,8; lunghezza degli 
specchi laterali 0,55). 



Delinqui 

Ogni indivi< 
canterale liscio ( 
altezza 1,8 lungi 
chi laterali 0, 5 
cioè in settima] 
(Lucca, VoUem 
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re del lavoro: Tornitore. 

») Delinquexti (49) 

compie co- Per lo stesso lavoro, nelle 

(lunghezza 8t3SS3 condizioni, l'operaio (le- 
na 21. Co- linquent3 fa B colonne p3r set- 
e 56 la set- timana. 

). Piedi da Id^m. colonnette comuni li- 

(cent. 8 al. soie 20 per settimana, 
settimana Idem, piedi da canterale scan 

nellati piia 30 per ssttimana 

( Lucca ^ Volterra), 



3re 



del lavoro: Calzolaio. 



I) Delinquenti (ICO) 

ompie paia Idem per ogni delinquente 

D3 andanti, due paia per settimana (Lacca). 



cancello andfnte di quattro pezzi largo metri 
iti, a compirlo, posero un mes3. I corrigendi 
iovani otto dai 17 ai 20 anni — vi posero tre o 
llelisaio non fu possibile con altri mestieri, 

tipografica. 

per il lavoro dei detenuti si ebbero in In- 
oro S3rio (in modo da intraprendsra un forte 
ia) si ebbe dalle colonia psniteiiziarie. Si cessò 
a deportazione. L'Inghilterra ebbe rapidi ed 
le coionio formate di onesti emigranti. 
'H\US3MANN (Prjg3tto 1891) dimostrò quale 
nti guadagni che si a\ evano dalla colonia àM:x, 
r. p. 76 e segg. p. 89 e S3gg.). ' 
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APPENDICE II. 

Il lavoro carcerario considerato dal lato ij 



MESTIERI : Tessiere, sarto, fabbro, legnaiolo, torni 
tintore f tipografo. 



Scientificamente Lac.rakge (^Esercizi del corpoj 
come poco utili i mestieri che attivano poco la cii 
sono tessiere. calzolaio, sarto, tintore, tipografo. 

Un sistema per vedere il lato igienico dei 8Ìng( 
quello di confrontarli tra loro in rapporto alle malal 
alla mortalità. 

Dnl 1891 in poi i Comuni (Pisa, Firenze, Milnn 
adottato questo sistema di cartelle per ogni decesso 

1.° Causa della morte: 

2:« Data: 

3.° Domicilio (Quartiere, Via, numero, pici 

4.° Cognome, nome, pgterniti : 

5.° Sesso: 

G.° Età: 

7.'' Stato civile: 

8.^ Professione: 

9.*^ Condizione. 

Dal 1891 fino al 1 Aprile 1893 i tessìeri, calzola 
mostrarono i meno resistenti alle malattie infettive, v 
sieri (Pisa) il 75 erano morti per infezioni (tifo, tuber 
le sue trasformazioni, meningiti). Di più un 57„ di 

Quanto ai sarti su 40 si ebbero 29 decessi per n 
tive: in 10 si ebbero malattie del tubo digerente. 

Su 20 calzolai 16 morirono per turbercolosi. 
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attive sono difficili sopiw i tintoli a moti 
, Sopra 100 decessi si ebbero queste propo 

Tintori: 

mentali 5 ° 'o 

cerebro-Spinali 45 Yo 

«i 9 7„ 

di cuore 11, 77o 

ograh spesseggia la tubercolosi, ma i d 
unificami, perchè qui in Pisa non abbiam 

questo genere. 
Dminano i vizi cardiaci é una gran quan 
tto le malattie degli organi digerenti. I to 
tingente alla tubercolosi. Infatti sopra lì 
\i furono 12. Nel legnaiolo il predominio 
3. Il parallelismo tra i fabbri, tornitori ec 
aimili mestieri esercitati in iuog^ chiusi 
osi: quindi p:r i carcerati anciha questi 

3SÌ. 

sati negli stabilimenti psnitanziari sono: 
to, ecc. 

che sopra 100 detenuti V 80 sono tessi 
i. 

e i mestieri che si fanno usare ai detenni 
più predisponenti alla degenerazione! E 
deleteria in quanto sono esercitati in 

(pag. 76 e se^ 



APPENDICE in. 

(Vedi pag. 6SJ 



riti dell'accusa o della difesa nascesse 
definitivo partirebbe dall'intiero colleg 



Digitized by 



Google 



— 144 — 

periti, che in Camera di Consiglio potrebbero dare al magistrato 
tutte le cognizioni, spiegare le conclusioni delle diverse perizie, 
farne la critica, ed emetterà il parere definitivo che, seduta stante, 
sarebbe comunicato alle parti. Dopo di questo, il tribunale si ri- 
tirerebbe nuovamente in Camera di Consiglio per emettere la 
sentenza finale. 

Ma il giudizio dell'intiero collegio dei periti sarebbe libero di 
seguirsi no da parte dei magistrati? Rispondiamo che sarebbe 
obbligatorio. Infatti sa non fossa cosi, .le perizie avrebbero bea 
poca efficacia. Praticamente si vede che il magistrato si attiene 
sempre alle perizie, perchà è conforme a ragione che non possa 
da Sì giudicare e decidere sopra questioni scienti'' ' " ^' 

è estraneo. 

Un buon magistrato dunque coscienziosamznte ne 
a suo capriccio sopra difficilissime questioni scier 
Taltro lato, dev* essere pienamente illuminato e de\ 
cognizione, ed è per questo che consigliamo che 1 
dei periti e i magistrati si consultino in proposito 
Consiglio, per aver libertà di domandare schiari 
non potrebbesi fare con molta comodità in sala d'i 
prestigio del magistrato, di fronte alla moltitudini 
si sentisse domandare sahiarimenti sapra cose sp 
e non sareblie convenienta entrare in particolari mi 
licati. In sala d* udienza, insomma, non e' è la coi; 
magistrato possa essere completamente illuminato se 
scientifica, e spesso gli mancano le rognizicni ess 
terla intendere. 



APPENDICE IV. 

rPag. 108) 



La Commissiono della qusle si parla nel § 22 sa 
r drtl Procuratore del Re: 2*» dal Presidente del "] 
Presidente e due consiglieri della Società di patroi 
daco: 5^ da un professerò di diritto penale o di me 
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i criminale. Questa Commissione è presieduta dal Presi- 
Società di patronato per i liberati dal carcere. In man- 
lesto, è presieduta dal Presidente del Tribunale o sac- 
te dal Procuratore del Re. 

eglianzi dell* individuo, perchè si dia ad un lavoro co- 
3 risarcire le vittime quanto prima, è affidata diretta- 
residente e ai Consiglieri della Società di patronato^ i 
QO invigilare o per mezzo di soci o di persone addette 
, il condannato liberato, e saranno in diretta corrispon- 
Dadrone dell'officina nella quale il colpevole lavora. Se 
ranno disordini e l'individuo non vorrà attendere al 
^residente adunerà la Commissione per decidere su le 
prendersi. In casi urgenti si potrà chiedere V intervento 
a, e se V individuo non s'applica al lavoro ad onta delle 
i, cadrà sotto le disposizioni legali che colpiscono il 

:gio. 

a bella posta tolto la sorveglianza della polizia, perchè 
\ ormai per le critiche molteplici fatte a questo istituto, 
inza della polizia impsdisce spesso che il liberato dal 
vi chi gli dia lavoro. Il padrone dell'officina non si vuole 
3 ad avere frequenti visite di agenti di polizia, anche 
ò popolare diffuso nelle nostre masse, le quali vedono 
mte di polizia un nemico. 

[lente della Commissione riscuote il salario del colpevole, 
lascierà la parte necessaria al suo sostentamento. Il 
sarà riversato nella cassa dello stato per il risarcimento 
» del delitto. 



APPENDICE V. 

Applicazione della terapeutica suggestiva 
alle Case di Correzione. 

issi della scienza ci impongono (anche per esser com- 
Bsta trattazione) di far cenno di un nuovo mezzo cer- 
va ogni giorno più accertandosi, ed è la terapeutica 
morale. 
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osi, incapaci della più piccola attenzione e applìca- 

sperimentare T ipnotismo, per il quale le esperienze 

autorizzano a credere che si potrebbe ottenere un 
jppo deiratt3nzione, dato che di questa esistano i 
iziale. BÉRlLLoN ebbe un bel caso di guarigione di 
irto. Un ragazzo era solito rubar monete. Bérillox 
stato di semi -suggestionabilità e accosta il giovanetto 
jopra il quale era una moneta. Il ragazzo la prende 
1 tasca. Allora Bérillox: tu hai T abitudine di rubar 
e poni subito la moneta dove Thai presa, e in av- 
i 83mpre cosi. Se soccomberai alla tentazione, avrai 
ere rubato, e ti affretterai a rimettere al suo posto 
ato. Dopo pDcha sedute il ragazzo aveva parduto la 
bare. Del resto molti sono i casi di cleptomania 
aotismo, riassunti da Bérillon nel suo scritto: La 

applications à la pédiatrie et à V éducation mentale 
zieux ou dégmérés Paris 1890. Dettero molta impor- 

esparimenli la Società francese per V avanzamento 
3lla sua adunanza tenuta ad Gran nel 1888, la So- 
ogia e il Congresso di Tolosa del 1888. 
rono obiezioni. Blum obiettò che con ciò si toglieva 
ile a questi giovani. Ma quale libertà? quella di ru- 
[uio al libero arbitrio il Drjardins, in seno all'-^c- 
ìcienze morali e politicherai mostrò ostilissimo a que- 
, pur non negandone V importanza. Tuttavia da tutti 
ae il Dejardins, oltre tenere un linguaggio e affer- 

rasentano le t3orie teologiche medievali, si dimo- 
ro d* ideo esatt3 su 1* ipnotismo e la suggestione (Vedi 
5it. p. 293). 

aiou« in proposito è, che si debbono aggiungere nuove 
nelle che già abbiamo, ed ove si seguitino ad otte- 
ultati, crediamo che anchs questo mezzo dell'ipno- 
suggestione potrà introdursi nelle case di correzione 

non ha nulla di dannoso) par ottanera un miglio- 
lividui disequilibrati e con affezioni nevropatiche. 
l\ non abbiamo già libri di pedagogia basati sopra 

e l'ipnotismo? Esampio ne sia il libro del Guyau, 
lér èdite ecc. 
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i in particolare 
[)dìce penale italiano 
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§1. 

alla pratica, possiamo riepilogare 
litenziari. Facendo un po' di storia 
ìhe altra nozione storica a quanto 
rima parte di questo lavoro, di- 
romano il sistema delle pene 
[•iodi storici. Tra le pene corporali 
e: 2. crocifissione (cruxj ^ò. prae- 
. fiisUgatio: 5. flagellatio. I vari 
seguiva la pena capitale erano la 
3r gli hwnìlioreSj il laqueus (stran- 
ie ), la decapitazione coli' ascia ecc. 
ve della libertà personale erano: 

opus puhbliciun: 
' metalla: oppure ad opus metalli: 
giuochi pubblici: damnatio ad già- 

ludicni gladiatorium: damnatio ad 
d hidum cenatorium: 

custodiendós, oppure, ad casti- 



ì si distingue nell' esilio volontario 
is interditio: 
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6. Deportano e la relegatio: depo 
deportano^ in tempus aut in perpetua 
gatio in insulam. 

Poi venivano le ]}ene pìecimiarie ( 
infamanti {iìifamiay ignominia ex e 
ex honoribiiSj V ignominia post mori 
moriae. 

Nel diritto germanico abbiamo \ 
la mutilazione {pene corporali): le pe 
libertà erano: la schiavitù, la prigionia 
r ammenda che è la base del sistema 
manico. Finalmente le pene infamanti 
la casa del colpevole ecc. Dal lato i 
valore ha il sistema penale della Cl 
naie Carolina^ né del Codex juris 
Costitutio Crimtnalis Theresiana di 
Costitutio criminalis Theresiana di 
considerevole perchè ha introdotto 
con obbligo del lavoro e la commut 
capitale nella prigionia a vita. Un 
grande segna il sistema penitenziarie 
nell'anno 1703. Si riassume in ques 
giovani delinquenti dagli altri det< 
delle celle ed applicazione in parte d 
chiamò poi filadelfano. Si cercò di ( 
zione dei reclusi con molteplici pratic 
larga istruzione religiosa. 



Nel Medio Evo sistemi penitenzi; 
si irrogavano pene immani, crudeli, < 
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la penalità selvaggia. I tormenti piii spietati, inventati 
(la giudici che procedevano senza logica e senza alcuna 
critica, sistemi procedurali sl)agliati ed un ordine di 
prove irrazionale, supei^tizioso, ecc. è tutto, ciò . che 
costituisce la scienza dei delitti e delle pene nell' età 
di mezzo. 

Per trovare qualche cosa di sc^ientiflcamente fon- 
dato ed una critica solida, l)is:)gna discendere diret- 
tamente al 1790. 

Nella quale epoca, mercè T attività di Franklin e 
di una società di Unianifari\ da hii fondata, fu riordi- 
neato il sistema penitenziario sopra una base pili logica 
e retta. I delinquenti furono classificati secondo la loro 
validitji al lavoro, et;\, sesso ecc. 1/ applicazione prin- 
cipale fu il sistema cellulare. Franklin' el)l)e il merito 
di sottoporre ad una critica giusta i sistemi peniten- 
ziari allora vigenti, dicendone vedere la potente forza 
corruttrice. Quanto ai giovani delinquenti, inveì, e 
giustamente, contro il falso modo di tenerli senz' alcun 
riguardo mischiati con criminali provetti ; criticò pure 
la grande e non necessaria prodigalità degli estremi 
supplizi. Fuso delle mutilazioni legali, e la sconcia 
vista di forzati cariclii di catene impiegati a colpi di 
sferza nei pubblici lavori. 

Quanto al sistema cellulare, fu in principio una 
semplice misura interna, di>ciplinare, e poi fu appli- 
cato ai prigionieri che avevano ottenuto la commuta- 
zione della pena capitrde nella prigionia perpetua. Questo 
sistema cellulare fu poi applicato generalmente a tutti 



' n vero iniziatore però della riforma carceraria fu I. Howard colla sua 
celebre opera: Th^ stxte of the prlaom in Enjìanl and Wale^ Wìlh preli- 
minari/ obser catione and an acount of fionic foreif/n pr^ow^, London, 1714. 
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condannati. Infetti nel 1804, a Ne^ 
sse il solitari) - co7ifÌ7iement durani 
)rno. Dipoi, siccome questo sistem<^ 
Itati che si speravano, si mitigò c( 
vano procurare al condannato ui 
ruttiva, alternata con pratiche e pre 
leste visite si facevano dal cappella 
Ile commissioni di vigilanza; e fu 
stem, che venne attuato nelle prigi 
^entiarìj a Cherry Hill e a Pittsbur 
^entlary). In seguito, a questo rigori: 
rtava, più clie alla rigenerazione, a] 
Ipevole, si reagì e si propose il ce 
hurniano, nel quale T isolamento 
mente aUa notte, e durante il giorn 
tnune coli' obbligo del silenzio. I pr 
/isi in classi secondo V età, il sess 
'Oro, secondo la natura del reato co 
giorno e di notte, la privazione del cib 
;ciplinari. Questo sistema, se da un 
aediare ai mali derivanti dalla cella, 
conveniente della solita comunanza 
Nel 1854 Guglielmo Crofton 1 
tiche ai sistemi precedenti, e finali 
me è noto, un terzo sistema detto 
assiro. Il principio fondamentale, a 
elio di passare progressivamente di 
hilare alla libertà completa, lì V 
2Ìone cellulare : il 2^ lavoro in con 
ne in un laboratorio industriale o 
imento agricolo, e poi liberazio 
Rniti sono gli scritti in^^ro e contro 
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ome di scrittori recentissimi. Ne parleremo 
Il fatto è questo, che un tal sistema 

dimostreremo tra breve, molto favore 
tutti i legislatori. Il sistema irlandese ò 
zleltico, perchè partecipa successivamente 
ìladelfìano e auburniano. Anclie qui non 

esagerazioni nelle quali caddero special- 
fanatici sostenitori delle idee del Crofton. 

esagerazione T ammetter tutti i delin- 
eficio della liberazione condizionale, senza 
lei grado della loro perversità, delhi pos- 
loro correzione. Altri ne fecero 1' esago- 
ngendo soverchiamente il periodo di se- 
dlulare, togliendo così ogni efficacia inti- 

pena. 

libri scritti intorno alla lil)erazione con- 
io moltissimi, nessun autore ne ha trovato 
) psicologico e fisiologico. Noi in' un la- 
or Dimostrazione scieìitifica del sisieìna 
condizionale^ ne mettemmo in rilievo la 
ica e fisiologica, in quanto questo sistema 
duo in una condizione di dover lottare, 

in nuove attitudini e correggersi, 
da quest'epoca 1854, quantunque molti 
hnrjressi penitenziari, nessuna nuova pro- 
ti fatt;ì, se si vogliono eccettuare i pochi 
el campo scientifico furono da questo o 
re escoiifitati. 



^o 



§ 3. 

ressi che si seguirono poi, spesso a così 
Ilo da riuscire il più delle volte una sem- 
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[NO Rossi protestò ( Diritto p. 10 ) contro 
amane farragine di leggi penali, di complicati 
mi repressivi e procedurali, che in fondo in 
[10 causa di nuovi disordini, 
secondo Bovio, il primo malanno che vizia tutto 
sistema repressivo, è quella chimerica ricerca 
:o affatica i legislatori) di stal)ilire la propor- 
ista tra reato e pena, proporzione che non 
cibile trovar mai, ma che rasenta il grottesco 
5Ì moderni. Il Coi.ajanm deplora la mancanza 
'ziojie tra la severa pena contro il ladruncolo 
iOria contro i grandi truffiitori. 
rso queste idee di proporzione penale, che por- 
egradamenti e a frazioni di pena in dosi mi- 
irrisorie che fanno più male che bene, si è 
;nte reagito, in quanto queste brevi durate in 
roducono l' effetto che il detenuto prende dalla 
tutto ciò che vi è di cattivo, senza riportarne 
ed efficace intimidazione. Se non che questa ten- 
sl recisa a togliere ogni efficacia alle penalità, 
in contraddizione con quello che sembra essere 
discussione, che cioè il senso morale, come 
imamente anche il ^Iaudslby, e un prodotto 
le; 0, come scrive Schaeffle, la legalità pre- 
un portato delle sanzioni penali, colle quali 
xìitiquo si sono colpite tutto le azioni antiso- 
dunque le pene hanno potuto trasformare 
lalla crudeltà ancestrale fino alla mitezza mo- 
lol dire che una certa efficacia debl)ono averla, 
di noi sente istintivamente che, tolte lo pene, 
ebbero le passioni e il regresso verso lo stato 
' sarebbe celere. 
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Bisogna adunque 
efficacia, e sono ine2 
istinti e delle tenden^ 
buiscono il dilagare di 
in Italia, alla mancai) 
Lombroso poi nel suo 
stra la efficacia (speci 
di alcuna energiche n 
tuttavia, attribuiscono 
contro il delitto ai sìj 

Che che sia di eie 
idee di coloro che ve; 
universale per tutti i 
pene, tanto più che s 
combattuto con adegu 
ciali, altrettanto è dil 
nerle praticamente. 

CertOj perchè la j 
Acacia, è necessario ci 
eliminata da potenti 
venerano dall' ambienl 
tutiva della pena è in 
nello stesso senso a^ir 
che dice il Ferri, So 
Lombroso, L' ìncre/ne^ 
Garofalo, Criminolof^ 
stra Nuova teoria rjei 



Una riformo, cald^ 
distinzione delle pene 
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*a più mite per i reati minori, per i 
)TOvengono da impulso per ributtante 
SINA, Std secondo qucsdo del Confjresso 
l Stoccolma VI pag. IGl). 
) i diversi accenni che in qualche Co- 
i si avevano delle pone parallele, come 
lo del 1859 (reclusione e relegazione), 
fio che questo sistema lia trovato oggi 
nella scienza ed è ricevuto in qualche le- 

esempio nel Codice Olandese e nel 
penale italiano. Riferendoci ai lavori 

Nuovo Codice penale, troviamo la 
CINI dove a pag. 99 si dice: « Fu sa- 
ella Commissione del lSf36 d'istituire 
ale due categorie di pene temporanee 
ali, essendo pari nella durata e nella 
ssero però diverse nella natura e nella 
stinate le une (le più severe) a quei 
nmettono per perversiti ed abiettezza 
altre (le più miti) ai reati politici, ai 
, e a tutti quei ideati non disonoranti 
evole fu trascinato per imp3to degli 
Relazione del 18S7 prosegue: — A. 
snsiero, che ispirò i progetti anteriori 
)vazione <?enerale dei»;li studio-^i non si 
plauso. Che anzi nella Relazione ci- 
?rsi piti strettanumte ni sistema citato, 
janto il Mancini aveva opinato che si 
3oltà al giudice di sostituire l'ima pena 
lo accadesse che il reato, cui il legi- 
^a la pena della reclusione, perchè or- 
eterminato da pravo impulso, fosse in- 
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vece (leteriìiinato da impuls 
pulso generoso. Questa facoltà 
SavJ'XLI del 18S3, e ripristi 
necessità che il giudice su] 
rai)prezzare la moralità de 
Pessina p. 115). Tajani pu 
Progetto. 

^la nuche prima si eì)be 
lazione sul Codice penale^ 1 
che « la scienza e l'opinione 
i pareri di molte mngistrat 
tuire due categorie di pene 
r una per coloro che delinq 
nimo e per premeditati rei 
i delinquenti politici e j)er 
nati al delitto da impeto d' 
tura improvvisa e non ragio 
opportuno di soddisfare a qi 
i primi la reclusione e la ] 
la releii^azione e la detenzioi 
specie hanno naturalmente i 
Le seconde sono pih miti e 
mente alla privazione della 1 
è razionale e ad un tempo 

Zanardelli pure {Uclaz 
Roma 1883, ])ag. 10 e segg.) 
e la civiltà moltiplicarono e 
dizioni per ottenere una apj: 
tuti penali, civiltà e scienza 
ad arricchirci di sempre nm 
di analisi, la cui mercè si a 
pito di una savia legislazion 



Digitized by 



Google 



-^ IGl — 

^estigazioni psichiatriche ed antropologiclie, 
e cerca di avere sufficiente certezza del de- 

di fissarne il più congruo ti'attainento 

pena massima dell'ergastolo, le pene de- 
larie, escluso ogni carattere infamante, sono 
lei nuovo codice penale secondo un concetto 
le che or non sia: secondo il concetto, cioè, 
del delinquente desunta dall'impulso a de- 
nche l'attuale disegno pertanto, valendosi 
to principio, applica la prigionia ni delitti 
10 da impulso degradante^ e la detenzione 
elitti. Nella elaborazione del Prou;etto fu 
L diligente stu(Uo per classificare i vari de- 
:) questo criterio intrinsecamente distintivo: 
può dirsi non essere il reato che segua la 
està che è subordinata alla natura di quello. 
' avventura, questo studio non avesse in 
posto al suo fine, al difetto rimedierebbe in 
L provvida facoltà, che nel Progetto ò con- 
udice d^Ul'art. 31, di surrogare l'una specie 
' altra secondo il diverso impulso a delin- 

sotto vedremo la storia di quest'art. 31 
5e poi tolto dal testo definitivo del Codice. 
!ome dovremo tornare su questo punto, cosi 
riamo a dire che il sistema delle pene pa- 
Tfettamente conforme ai principi scientifici, 
ano essere assurdo assoj]rirettare tutti i de- 
lo stesso trattamento, i quali differiscono 
e tra loro nel tipo e nella perversità. E 
3ggi che un buon regime penitenziario dev^e 

della diversa natura ed indole dei criminali 
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e tanto più sarà eccellente quanto ] 
la pena. 

§ 5. 

Noi abbiamo accennato piii sopì 
si va sempre più diffondendo nella 
gislazione di trovare congegni tali, 
vole il meno possibile in prigioi 
r emenda con mezzi indiretti. La 1 
naie, la condanna condizionale, la n 
e tutta quella serie di ripieghi chi 
penali ecc. hanno appunto per sco 
venga quanto prima restituito alla 

Abbandonata la primitiva e { 
carceraria, tutti i sistemi penitenziai 
sopra la segregazione cellulare, pe 
meno protratto, e sul lavoro, bench 
nessuna nazione è giunta ad organ 
mente nei penitenziari, e V ozio sei 
regola. In principio i legislatori com 
e giuste critiche sopra V azione p2 
munanza dei prigionieri, abbracciare 
(specialmente in America) il sistei 
anche questo fu sottoposto a diversi 
allora ad un sistema intermedio, o 
di giorno in un primo periodo, e ii 
per il secondo periodo di prigioni? 
di notte. Era tutto quello che il leg 
poiché, come osserva il Bain, in re 
e spesso poco efficaci possiamo us^ 
ricostituzione morale dei colpevoli. 
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corporali, dal chiudere il delinquente in 

deportarlo in certi casi ecc., è tutto l'ar- 

>enale del quale il legislatore può usare, 

ui le questioni finanziarie, economiche, 

no ai potere attuare alcuni mezzi pe- 
deportazione per uno Stato che non ha 

ecc. Dunque il legislatore ha una scelta 

Lccennare le principali critiche contro il 
tre, diremo, in primo luogo, che noi fummo 

1 osservare che ha il gravissimo difetto 
5are le forze inibitorie, di porre Y indi- 
agli incentivi, e quindi di non sviluppare 
a volontà. Nella nostra Dimostrazione 

sistema della libertà condizionale^ stu- 
stione deir emenda dei delinquenti, di- 
la volontà sia una funzione di arresto, 
e nel cervello (come in tutti gli altri 
10 delle funzioni inibitorie, di arresto, che 
litare la funzione di altri centri, a ren- 
ì esatta ecc. Ora T esercizio può molto 
ppo di queste funzioni inibitorie ; bisogne- 
lelinquente fosse posto in condizioni tali, 
;e tendenze agissero da una parte, mentre 
ibitorie dovrebbero contrastarle, e con un 
il potere d'arresto verreblje a svilupparsi. 
;ta salutare ginnastica tace nella cella, 
fiancando gli incentivi, manca anche il 
tere inibitorio, 
e osservazioni del Prixs (alle ' quali si 

Lombroso nel libro intitolato: Le più 
*te ed applicazioni della. Psichiatria ed 
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Anlropoloi/ia criminale^ il sistema cellulare dà una 
forte spinta alla degenerazione; i muscoli si rammol- 
liscono, i nervi si rilasciano, V uniformità della disci- 
plina, la regolarità e identità di atti conduce il pri- 
gioniero ad uno stato vicino all' idiotismo, ad agire 
macchinalmente; il suo cervello non è pili esercitato, 
è indebolito. Il Gauth^r osserva, che V individuo fi- 
nisce a ripetere macchinalmente i soliti atti giorno 
per giorno e diviene un buon detenfHo senza autono- 
mia, che eseguisce a puntino il regolamento carcerario 
che a forza di ripetizione si è organizzato nel suo cer- 
vello, ma non sarà mai un buon sojfjetto, e tolto da 
quell'ambiente e posto in società in mezzo a tutte le 
influenze esterne e alle proprie passioni, sarà nell'as- 
soluta impossibilità di regolare la propria condotta. Il 
carcere cellulare porta la nevrastenia, il marastìta, la 
follia; favorisce e sviluppa la insociabilità, educa al 
vizio, all'onanismo; nutrisce la noia e la vendetta, da 
cui si rafforzano sempre piti le perverse tendenze. Di 
questa opinione sono il Prixs, Lombroso, Ferri» Lk 
Box, Gauthikr, Canonico, Yvernks, Stevkns, Reinach, 
Beltran i-Scali A, De Foresta, Lucchini, Goldsmith, 
D' Olivecrona, Curcio, Bolis, Claes Liwììn, Robin, 
LocATELLi, Barzilai, Borgonuovo, Lollini, Du Cane, 
Benedikt, ecc. Si trattò del sistema cellulare nel Con- 
gresso di Stokholma (187S) specialmente riguardo alla 
razza, le nazionalità, lo stato sociale, il sesso dei delin- 
quenti, ecc. e si concluse che il sistema cellulare, nei 
paesi dove funziona, può essere applicato senza distin- 
zione, salvo all' amministrazione di tener conto nei 
dettagli delle particolari condizioni di razza e di stato 
sociale. E questo si decideva a proposito dell'obiezione 
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arcere cellulare di essere diversamente 
►nda delle diver.^e abitudini professionali 
i, e quindi bisogna tener bene presente 
tra popolazione urbana e rurale (Ferri, 
:ru8. Tarde). Il Ferri ritiene, che il 
are è disuguale: perchè la differenza 
lisce molto sulla sua attuabilità, ed 
3nte un tristo meccanismo nordico ripu- 
oli meridionali, che vivono di aria e di 
li minorenni, nel Congresso di Stokholm 
17) si disse che il regime cellulnre do- 
ìve con molta cautela a questi, perchè 
e al loro sviluppo fisico e morale, 
isto riguardo è stabilito in qualclie legi- 
qualche recente Progetto. 
Paesi Bassi abbiamo una disposizione 
dice : 

izione cellulare non si applica: 
lelli che, all'epoca della loro condanna, 
cora rai2:i2:iunto l'età di 14 anni: 
rigionieri al disopra di 00 anni, salvo a 

rigionieri che per esame medico sono 
i inabili a sopportarla » . 

col Ferri che ha riassunto bellamente 
onì che si fanno e si sono già fatte al 
re(Cfr. anche Den Tex, De poenls ISO'3), 

il sistema cellulare sia anche inefficace, 
ica non è possibile ottenere quell' isola- 
predica in teoria.* Il Ferri lo dice disu- 

Dei reati e delle pene in generale secon'lo il Co'ìice pe- 
9 Giugno ISSI Firenze. Torelli, Saggio storico sulle 
>. 92. LoMBuow, I palinsesti del carcere. 
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mano: perchè elimina l'istinto sociale, rendo 
la pazzia e la consunzione per insufficien: 
aria ecc. 

Contro il sistema cellulare poi, si add 
obiezioni d' indole finrmziai-ia. Simili stabil 
costosissimi. Chi volesse conoscere la esp( 
vari modelli di celle, il loro costo appross 
trebhe averne un quadro esatto nel Congre 
ziario di Roma del IS85 (Cfr. Acles, Ron 
240, 277). Aggiungasi ancora la impossibili 
nizzazione di un lavoro industriale quando i 
sono ridotti a regime cellulare. 

Si è cercato di attenuare queste gra^ 
contro il regime cellulare con Tintroduzio 
berazione condizionale. Non si può negai 
questo sistema gli effetti della cella vengoi 
eliminati. 

Questo sistema graduale, che trovò tan 
tutta Europa, fu fo,tto segno oggi a diversi 
parte della scuola positiva. Questa ha dim 
la diminuzione della recidiva, per cui il sÌ5 
andò così celebre, doveva attribuirsi, per V 
cialmente, alla grande emigrazione in A 
peggiori elementi, emigrazione che arrivò fi] 
Si obiettò che l'applicazione di questo sist 
dendo un personale adatto, cognizioni tecn 
completa conoscenza del colpevole, non pot 
care che là dove i delinquenti erano men 
come appunto nell'Irlanda. 

Uscendo dall'Irlanda, gli effetti della 
condizionale non sono così buoni come i 
ciascun si riprometteva. Infatti in Daniman 
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dei rei il miglioramento era duljbio, nel 25, 5 era nullo, 
in 4, 1 incompleto, nel 6, 4 si notava un peggioramento. 

Nella Svizzera, in Pensilvania (Lensburg) e in In- 
ghilterra risulta buono dal 5 al 6 7o in individui che 
non commisero delitti per impulso pravo. L'Inghil- 
terra dovè circondare questa istituzione della liberta 
condizionale con leggi severissime del 18(34 e 1871. 
Dai dati riportati dal Cere (Le^ poitìdafions clange- 
ìxntses, 1872 p. 100) si vede come il numero dei con- 
dannati posti in liberta condizionale vada in Inghilterra 
scemando. Lo stesso si rileva dalle cifre riportate dal 
Beltrani-Scalia per la Germania, .Vustria, Croazia ecc. 

Qui in Italia questo istituto non ha funzionato bene 
fino ad oggi. Basti dire la liberazione condizionale fu 
applicata in soli veìitidue casi. E che non funzionava 
bene ebbe a dichiararlo lo stesso on. Rosano, sottose- 
gretario di Stato, al Deputato Barzilai nella seduta 
del 12 Decembre 1892. Sopra 300 richieste quasi Yg 
sono oppugnate dall'autorità politica e dall'Arma dei 
RR. ce. La ragione principale perchè non funziona 
questo istituto qui in Italia stii, non solo nella man- 
canza di società di Patronato, ma anco nella grande 
ignoranza del nostro personale carcerario, dei direttori 
e dei Consigli di Sorveglianza. 

La riforma penitenziaria in Italia non potrà mai 
attuarsi convenientemente, finché non si sia tolto di 
mezzo un personale ignaro di ogni più elementare co- 
gnizione di scienze carcerarie. 

§. 6. 

Era naturale che, dopo queste critiche, la sfiducia 
nei sistemi repressivi dovesse esser massima e che i 
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legislatori, vista 1' azione deleteria del carcere, sia or- 
ganica che morale, dovessero escogitare dei congegni 
per far dimorare in carcere il meno che fosse possibile 
il colpevole, pnr raggiungendo il fine di ottenerne V e- 
menda. 

]Ma se il carcere si presta ad una facile quanto 
giusta critica, chi potrebbe accusare il legislatore se 
gli attuali sistemi penitenziari non funzionano conve- 
nientemente? Riducendo la questione a formule mate- 
matiche, possiamo dire che il legislatore non può sce- 
gliere per il numero limitato dei mezzi penali e del 
poco niun aiuto che gli presta la scienza, la quale, 
se abbonda in critica, poi non offre nulla di pratica- 
mente sostituibile ai moderni sistemi penitenziari. 

Inflitti noi non abbiamo a spendere molte parole 
per dimostrare quanto affermiamo» Il legislatore può 
domandare : ma quali sistemi debbo attuare ? Tra le 
pene carcerarie il carcere in comune no, per ragioni 
troppo ovvie. Il c^arcere cellulare no, per le ragioni 
dette sopra. La liberazione condizionale non è troppo 
vantaggiosa; trova difficoltà immense perchè, tra le 
altre, le categorie dei delinquenti saranno vere astrat- 
tamente, ma non sappiamo ancora con sicurezza quali 
siano i dati specifici della criminalità. La deportazione 
in colonie no, per le ragioni evidenti esposte a pag. 
<S9 di questo stesso scritto. La . deportazione semplice 
neppure, perchè oggi, oltre le spese di trasporto, è dif- 
fìcile trovare un luogo cosi remoto che prima o poi 
il colpevole non trovi la strada per ritornare in seno 
a qualche società civile e non difficilmente anche in 
patria. Ma poi la deportazione semplice s' applica ad 
un numero limitato di delinquenti, e per gli altri? lia 
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ria dell'on. Ferri offre gravi pericoli, 
una colossale spesa senza utilità al- 
ilo che fu già osservato nei paragrafi 
I sarà possibile con tanta incertezza 
Lcontro a spese colossali per organiz- 
ò senza garanzia eli riuscita e.r imis 
temi penitenziari vigenti, creare di 
ilimenti? Per quante disquisizioni si 
:?ampo scientifico su la natura della 
fjuanto si possano criticare i moderni 
jislatorè che parlasse così, nulla vi 
^gli di preciso ed esatto. Del resto il 
^ la liberazione condizionale, data con 
e e criterio, è ancora il sistema meno 
>'islatore possa applicare, 
avessimo dire in proposito la nostra 
rerebbe che il legislatore potesse su- 
giacchè nessuna disposizione positiva 

contrario) ad effettuare il nostro si- 
Of/ressivo^ esposto a pag. 103 e segg., 
itto, nelle case per i minori corrigendi 
ai voti del Congresso di Baltimora, 
;utte le prigioni assumessero la forma 
le di correzione (refonnaforì/jyriso^is)^ 
a tutti i delinquenti correggibili. 
L^o sistema può subito attuarsi perchè 

grave spesa. Che cosa vi può essere 
i più istruttivo di quanto noi prò- 

§• 7. 

ira ai Codici, troviamo poca varietà 
) naturale dopo quanto abbiamo sopra 
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osservato.- E da encomiarsi la tende 
Testata generalmente, e in modo spec 
Nuovo Codice italiano, a semplicizzai 
e toglier di mezzo queir ammasso d 
navano i codici passati, tanto piii e 
non differivano che solo di nome (< 
Abolite le pene corporali, il fond 
penitenziari attuali sta nelle pene prr 
Una parte assai larga è riserbaùi al 
ma siccome sono frerjuenli i casi d' 
queste si risolvono in gran parte ne 
pecuniarie, che costituivano jl fond; 
penali germanici, se sono attraenti 
divisibilità, tuttavia oggi hanno tro 
cusandole alcuni di esser diseguali, 
maggior parte dei colpevoli, che è ii 
cambiate nella prigionia, mentre p€ 
indifferenti. Un'altra accusa è pur qu 
vanti, in quanto coli)iscono indiretta 
del condannato. Alla prima obiezioi 
luto in qualche modo ovviare poner 
che possa essere sostituita nell' esec 
del condannato, la prestazione di un' 
a servigio dello Stato, della Provin 
e due giorni di lavoro siano eguag 
di prigionia (art. 19 e 21 del Codi( 
pletamento delle disposizioni citate 
abbiamo l'art. 6 del Decreto 1" Dece 
surrogato cosi equo e giusto difRcilm 
e, che io sappia, fino ad oggi non 1 
plicazione. Si è avverato finora quari 
DELLi nella Relazione 18S7 : « Nor 
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esto surrogato. Ma a conser- 
^rlo trovato accolto in tutti i 
ceduti dal 1874 in poi, il non 
tevole opposizione in proposito, 
immissione, e infine la fiducia 
e regolamentari potranno faci- 
ione » pag. 118 e segg. ^la 
)gnto deve trovare tanti incon- 
azione ^ A me non sembra che 
3 diflScolt-u in quanto o il Co- 
lo Stato hanno sempre lavori 
del colpevole in tali opere non 
di sorta. Le pene pecuniarie 
L modo speciale per evitare la 
ni ma importanza, ad evitare le 
)si perniciose, come sopra ab- 
)ve si pensi che per il CO %'^ 
ìcuniarie queste vengono com- 
ìiaro che perdono molto della 
e la risposta che danno alcuni 
esti reati minimi il legislatore 
la breve detenzione e la pena 
già abbiamo detto, la pena pe- 
;ione d' essere nello scopo di 
azioni di breve durata, 
ombraci meno importante) per 
niarie parallelamente a quelle 
,)roporzionar meglio la pena al 

ibrami di minore importanza, 
B pronunciata contro la possi- 
le commisurino esattamente il 
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salmente applicate e tendono sempre piìi ad allargarsi. 
Questa tendenza si spiega col fatto, che gli incassi delle 
pene pecuniarie sono diretti spesso alla soddisfazione 
di altre funzioni che spetterebbero allo Stato. Dimo- 
strare l'obbligo che incombe allo Stato di risarcire il 
danno alle vittime del delitto e degli errori giudiziari, 
sarebbe tempo perduto, trattandosi di cosa evidente da 
ninno rivocata in dubliio se si prescinde da uno scrit- 
toi*e moderno il Proal (// delUlo e la i^enciy Parigi 
1892) il quale sembra negare nelle vittime il diritto 
al risarcimento dei danni. Tuttavia T opinione di que- 
sto scrittore fu ritenuta contraria alle più elementari 
massime del diritto (Rivista penale 1892 recensione 
dell'opera del Proal, Le crime et la peine). 

Ma che poteva esservi di più naturale che far 
servire le stesse pene al risarcimento del danno ( Che 
cosa meglio si prestava delle pene pecuniarie, ])erchè 
si avessero proventi a favore delle vittime del delitto 
e degli errori giudiziaria 11 problema coli' ampliamento 
delle pene pecuniarie riusciva oltremodo semplice. In 
Austria il Codice del 1852 devolveva le multe e le 
ammende in opere di pubblica beneficenza. In Ungheria 
si devolvono alla costruzione o al mantenimento delle 
case di correzione per i giovani detenuti (art. 27). Fino 
ah antiquo lo Stato ha avuto una gran propensione 
alle pene pecuniare perchè ne ha sperato larghi pro- 
venti, impiegandoli ora nelle spese di giustizia, ora in 
altre funzioni di diversa natura e genere. Fu quando 
invalse il concetto essere immorale che lo Stato si 
locupletasse coi proventi del delitto (che egli stesso 
era in obbligo di prevenire) che il retratto delle multe 
e delle ammende cominciò a impiegarsi in opere di 
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beneficenza, e in ultimo, si pensò a 
per il risarcimento alle vittime del di 
rori giudiziari. A questo proposito abbi; 
il Progetto De Falco approvato da 
del 18G8 (Verb. XVI e XXV, p. 123 
Commissione del 187G (Verbale num. 
Si promise da Zanardelli (e si sta an 
in proposito una legge speciale. Qui r 
parlare estesamente delle pene pecuni 
accenniamo semplicemente come un e 
dei sistemi penitenziari dei popoli ci> 
mi sia lecito esporre i miei dubbi in tori 
gnamento fetto su le multe e le ammei 
di risarcimento dei danni alle vittime 
Come mostreremo tra poco, i danni d 
ziarì e dei delitti ascendono per anno £ 
i colpevoli condannati per multe ed 
il CO 7o insolventi. Credo che, fatti 
ca^sa non potrebbe dare che tenui su 
più sotto. 

Concludendo diremo, che il ciratt< 
sistemi panitenziari moderni sta nelL 
della liberta, che consistono nel!' ini 
carcerazione, nell' obbligo del lavoro ( 
lito in tutti i regolamenti carcerari 
America) e nelle pene pecuniarie. 1/ 
porta un periodo variabile, presso le 
zioni, di segregazione cellulare. Salvo 
piccola durata, questo periodo di segre 
subisce forti oscillazioni secondo le di 
dei diversi paesi. 
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?ste osservazioni di caraltere 
ìfoniia penitenziaria portata 
3, facendone anco un paral- 
zioni penali vigenti in altri 

, come già dicemmo, del no- 
E, ad ottenerla, si cominciò 
nto insussistente tripartizione 
ssun criterio esntto pei* distin- 
5tando alla pratica però, è dif- 
tra delitti e contravvenzioni, 
differenziale proposto dalla 
essere la violazione del di- 
a propria delle contravven- 
lato ma semplicemente mi- 
molti reati, che per il nostro 
li, per altri Codici son veri e 
i ciò, è un fotto che nei tempi 
di distinzioni e un cumulo 
non differivano che in qual- 
iitare, ma che intralciavano 
u'ia con una serie di sottili 
quali, bisognavano appositi 

tomani, troviamo molteplici 
quali corrispondevano pure 
ressivo. Troviamo una prima 
attamente scientifica, tra i de- 
icta jnris vafnralis, — 7ia- 
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Inra tifrpii — e delicfa juris cìoilis, (listine 
mai esatta, che corrisponderebbe a quella 
reati commessi per impulso pravo e rea 
per impulso non pravo o semplici infrazic 
sto distinzione cosi netta, si complicò con 
zioni, le quali, più che influire vsopra il si 
tenziario, influivano sopra la competenza, 
i crimina pìthlica^ crimina exiraordinaria. 
vata^ (lelicta poimlarki. Si disputa in che ( 
mente consistessero \ crini iìia popularia. ì 
gono che fosse una denominazione equiv^ 
vihia extraordinaria. La classificazione si ce 
il diritto ecclesiastico e porta conseguenz( 
rispetto al regime penitenziario, quanto alla 
Il diritto canonico distingue i delieta mere 
delicla mere cioilia, delieta viixta^ sive 
Le controversie, alle quali davano luogo 
sioni, erano infinite, e i canonisti fanno m 
spirito molto sottile e di subdivisioni infi 
stancare ed opprimere. A questo si aggiui 
stinzioni che si facevano di una stessa s 
nosa, che dovevano rendere la giustizia ] 
mamente complicata. 

I giuristi civilisti spinsero anch' essi : 
quest' opera frazionatrice. Alle distinzioni 
ao'^-iunsero 'r delieta nominata et innomin 
excepta et non excepta^ i delieta levia, a- 
cissima^ derivandone spesso un' immens. 
nella pena. 

Ma venendo all' epoca moderna, abol 
frazioni, divisioni, subdivisioni delle antich( 
del diritto canonico, ecc. i reati vennero 
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tu e contravvenzioni con effetto sulla eoin- 
ipra il sistema carcerario. Di regola i cri- 
competenza del giury, i delitti del giudice 

contravvenzioni del giudice unico, 
istinzione fu riprodotta in quasi tutte le 
In Germania si ha la tripartizione in Ver- 
rgehen, Uehertretungen: nell' Inghilterra 
nies^ misdemeanors^ offences. Senza portare 
argomento contro la tripartizione (assurda 
nte ), noteremo che in pratica portò ad in- 
jravissimi coli' istituto della correzionali:;-' 
Liale dimostra appunto la impossibilità di 
inzione. Altro inconveniente della triparti- 
gliere le contravvenzioni dal Codice penale 
5 detto, per la formazione di un Codice 
)ppure di molteplici leggi penali di po- 
gono r unità e complicano V amministm- 
^iustizia, come ne abbiamo T esempio per 
ngheria, per la Svizzera ecc. Né vale punto, 
* questo inconveniente, il dire che le con- 

non hanno carattere generale e costante, 
3 questo potrebbe ripetersi per non pochi 
3 un fatto che certe contravvenzioni gra- 
> punite ovunque, e anzi in alcune legisla- 
onsiderate come veri e propri delitti. In 
no stesso fatto può questionarsi se rientri 
vvenzioni o nei delitti. 
I!odice penale neerlandese, ad esempio, il 
;o (art. 310) mentre molte lesioni nei pos- 
eni altrui sono contravvenzioni (art. 458- 
DEN (Ahhandlungen aus dem Gehiete des 
eutschen Strafrechts, Gòttingen. II p. 60, 
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113 e segg. 166 e segg.) osserva, che le 
zioni non sono punibili senza una legge, ni 
tamente costituiscono già un delitto e sor 
time. Che le contravvenzioni non differiscar 
ma che costituiscano delitti meno gravi, 
dal Wahlberg, Waechter, Bekker e d 
modo irrefragabile da Van der Hoeven 
colta: Tijdschrift voor Strafrecht^ 1887, ] 

Vi sono poi altri scrittori favorevoli 
zione tra i quali il Berner (Lehrbuch p 
(Entwiirf) ecc. Carrara stesso e Mitter 
ritenuto le contravvenzioni come qualche < 
neo al Codice penale (Cfr. Una nuova tee 
della criminalità e. II). Il Mancini fece puj 
dida difesa, nella sua Relazione^ della bi 

Ma quello che a noi preme ora di ossi 
la tripartizione, oltre non essere scientifica 
nibile e non semplicizzare, come alcuni 
nuto, la materia della competenza (Relazù 
p. 30) — e qui si possono vedere le crit 
l'istituto della correzionalizzazione — pn 
soverchia complicanza nell'organizzazione j 
La Relazione del 1887 fa giuste e prati 
zioni in proposito : < Non è dubbio (scrive 
che uno degli intenti precipui che il legisl 
proporre col nuovo Codice, è quello di se 
sistema delle pene carcerarie, che sono h 
sime sanzioni penali, e di ordinarle in gu 
sene realmente ottenere l'applicazione se 
scipline stabilite dalla legge. Ora, è note 
pene enumerate e definite nel Codice di 
ben lungi dal corrispondere gli ordinameli 
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Dall'altro Iato la moltiplicità delle pene 
ìssità di molteplici stabilimenti peniten- 
iratica non ^ hanno quasi mai. 
t maggiore semplicità, prosegue la liela- 
\ serve appunto la bipartizione, la quale 
minare la pena della relegazione e quella 
L, riducendo cosi da cinque a tre in con- 
^cedente progetto le pene carcerarie >. 
semplificazione porta anche a questo, che 
3re r efficacia repressiva, come in realtà 
ovo codice. 

D che i COSI detti lavori forzati dei Co- 
esci vano in fatto una pena assai meno 
iclusione, la quale doveva essere invece 
ore, e come quest' ultima, alla sua volta, 
empre a distinguersi dal carcere^ ed am- 
30 si distinguessero dalla relegazione (Re- 
p. 26 e segg.). 

ìso peniteìiziario di Stoccolma del 1878 
seguente risoluzione : < Pur riservando 
priori e speciali per certi reati senza gra- 
n dimostrano corruzione nel loro autore, 
mque sia il regime penitenziario che si 
[are, per quanto è possibile, le pene pri- 
Ibertà, senz' altra differenza tra di esse 
e le conseguenze accessorie che possono 
la liberazione > . Anche nel Congresso 
Baltimora si approvò che tutti gli stabi- 
aziari dovevano assumere la forma e il 
se di correzione [reformatorg prisons). 
a mozione, approvata dal Coìigresso di 
una assimilazione completa di tutte le 
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pene più gravi, mi pare che tocchi V eccess 
di uria seraplicizzazione troppo spinta. La 
deve stare, come vedremo tra poco, nei lir 
cioè di ottenere il massimo effetto, la massi] 
della repressione, senza dispersioni e divisi» 
Il regime penitenziario deve comspondere t 
categorie dei delinquenti, alla loro diversa e 
senza discendere a frazionamenti che riesc 
ziariamente e moralmente disastrosi, perchè ii 
spese di sovente gravi e fanno perdere di ef 
repressione. Non nego che l'ideale dei siste 
sivi, il no7i plus ultra del progresso nella s 
nitenziaria sia, invece, V individualizzare la 
io credo che se ciò sarà possibile quando co 
nella civiltà la delinquenza sarà diminuita 
pochi individui la popolazione carceraria, ogj 
siamo che contentarci di dividere i delinqua 
tegorie più o meno approssimative, perchè, i 
praticamente la classificazione dei deliquenti 
mostrata. Si dee dunque procedere approssima 
Se si potesse prendere ogni individuo isolatam 
potesse studiare e conoscerlo perfettamente, 
trebberò applicare misure repressive adatte, 
chi sarebbero quelli per i quali la reprej 
riuscirebbe efficace. Ma oggi, ripeto, Tenor 
scente folla delinquente non ci permette di: 
questa vagheggiata indirÀdualizzazione delh 

§ 9. 

Se astrattamente il problema di sempl 
pene carcerarie sembra chiaro ed offrire \ 
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praticamente si oppongono alla sua attua- 
•ochi ostacoli. Lo dimostra il fatto che esso 
jnte risoluto dal codice italiano, * di New 
odice olandese, dal Progetto russo, inglese, 



[irono le dispate e lunghi gli studi nella riforma del sistema 

in Italia. Diamo come in riassunto la lunga via e la lunga 
) il nuovo sistema penitenziàrio ha dovuto passare per giungere 
iplicità. 

col Progetto De Falco 26 febbraio 1886. Agli art. 14, 30, 
io schema penitenziario da lui proposto. 
le peno criminali sodo: 
rgastolo perpetuo; 
veri forzati a vita; 
detenzione straordinaria ; 
vori forzati a tempj; 
reclusione ; 

detenzione a tempo; 
iterdizione dai pubblici uffici. 
L.e peno correzionali sono: 
prigionia ; 

detenzione correzionale; 
custodia ; 
onfìno; 

sospensione dai pubblici uffici; 
multa : 

^e pene di polizia sono: 
arcere ; 
m menda. 

5ono peno accessorie: 
iterdizione ola sospensione dair esercizio di alcuni diritti po- 

una determinata carica, impiego, professione, ne,;^ozio od arte; 
vigilanza spedalo della pubblica sicurezza; 
multa; 
mmonizione. 
le qui abbiamo: 

rincipali o criminali sette categorie : 
orrezionali .... sei categorie : 
i polizia .... due categorie : 
ccessorie .... quattro categ-orie. 

tutto diciannove specie di pena. 
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spagnuolo, austriaco, del Cantone di Vaud, dal codice 
Ungherese. Il Progetto austriaco (1891), ad esempio, 
ammette quattro tipi di pene carcerarie, il Progetto 
inglese (1880) soltanto tre, due il Codice olandese, uno 



Si noti che diverse di queste pene non differivano che per il nome. 
Ma poi i sottocoramissari AmbrosoUy De^Foresta e Vaccarofie, che erano 
stati incaricati di stendere uno schema del primo libro, proposero la seguente 
scala penale. 

Art. 12 Le pene principali sono: 

r Reclusione; 

2" Relegazione; 

3" Detenzione; 

4° Carcere; 

5" La custodia 

6" n confine; 

7" Esilio; 

8" Interdizione dai pubblici uffici o dall'esercizio di determinati di- 
ritti civili politici, funzioni, cariche, impieghi, professioni, negozi od arti; 

9" La multa. 
Art 13 Pene accessorie sono: 

1" Sorveglianza speciale della polizia; 

2" La confisca degli oggetti determinati dalla legge. 
In questo secondo schema dunque le pene da diciannove che erano nel 
Progetto De^FalcOy sono diventate undici. Nella seduta del 22 Dicembre 1866 
il De-Foresta spiegò i concetti che la Sottocommissione aveva seguito nella 
determinazione delle classi di pene. Si è voluto (disse) introdurre una grande 
innovazione (in parte accennata dal Progetto De^Faìco) di separare, cioè, in 
due grandi categorie tutti i delinquenti, collo stabilire pene di natura e inten- 
sità diversa, benché uguali in durata. Air una di queste apparterrebbero coloro 
che delinquono per perversità d'animo; all'altra i delinquenti politici o spinti 
da movente non pravo. 

Nel Projetto deirS Luglio 1867 abbiamo la seguente scala penale: 
Art. 11 § 1. Le pene stabilite da questo Codice sono: 

1" L' ergastolo ; * 

2° La reclusione; 

3" La relegazione rigorosa; 

4" La relegazione semplice; 

5^ La prigionia; 

6" La detenzione; 

7" Il confino; 
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w York, sei il Progetto spagnuolo del 

ire i motivi che hanno condotto i di- 

ad ammettere tutti questi diversi si- 

rebbe senza dubbio utilissimo, ma ec- 



ocale; 
one dai pubblici nffìci; 
ione dair esercizio di determinati diritti ; 



osizione alla sorveglianza speciale della polizia; 
sione giadiziale. 

egge designa le pene coli' espressione restrittive della li- 
adono quelle comprese nei primi otto numeri, 
lerale della Corte d'appello di Firenze osservò, che le pene 
te si confondevano insieme, come la relegazione semplice 
;he mancasse la vigilanza speciale della polizia, 
nerale della Corte d'appello di Cagliari, alla sua volta, 

le pene per le contravvenzioni. 
to le specie di pena sono divenute tredici. 
16 dicembre 1867 il De Foresta insistè che le pene 

17 Maggio 1868 abbiamo Tart. 12, § 1: € Le pene 
lice sono: 



ne; 
nia; 
done ; 



done dai pubblici uffici ; 
». 

lecie di pene da tredici che erano nell'antecedente pro- 
wve. 

• del 15 Aprile 1870 che designava le seguenti pene: 
e pene stabilite in questo Codice sono: 
ioè: 

> 

ione a vita; 
ione tenii)oranea; 
zionc ; 
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cederebbe i limiti del presente lavon 
sario uno scritto apposito. Certo, tutti 
nascono dai concetti scientifici che hi 
citati progetti e Codici e da difficolt 



5" La decadenza dai pubblici uffici, 
b) Correzionali, cioè : 
6" La prigionia; 
7" La detenzione; 
8" n confino; 
9" L'esilio; 

10" L'interdizione dai pubblici uffici; 
ir Multa. 
Qui le spade di pene risalgono a undici. L' Am 
zione al Ministro Guardasigilli dice: che è un conceti 
portuno, quello di ridurre le pene al minor numer 
l'elwico delle pene, di cui potè farsi in altri tempi ui 
riempirne cinque volumi, è stato ridotto ai minimi 
questo campo, benché ristretto, fosse possibile di cr 
pene quante sono le varietà degli effetti e delle cau 
accosterebbe vieppiù al carattere di opportunità e coi 
grado le osservazioni dell' Ambrosoli, non vi ha notev 
clusione e la relegazione, tra prigionia, detenzione e i 
ferenze regolamentari. 

Il Progetto De" Falco del 30 Giugno 1873 agi: 
neva la saguente scala penale: 

Art: 11 Le pene criminali sono: 
1" La morte (ergastolo); 
2* I lavori forzati; 
3° La reclusione; 
4" La relegazione. 
Art : 24. Sono pene correzionali : 
5" Il carcere; 
6" La detenzione; 
7" Il confino ; 
8" La multa. 
Art. 31 Sono pene di polizia : 
9" L' arresto ; 
10" L' ammenda. 
Qui le pene sono nuovamente undici. 
Nel Progetto Senatorio del 25 Maggio 1875 al 
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caniente l'amore di sottilizzare nelle teorie penali portò 
a distinzioni quasi mai giustificate nel regime peniten- 
ziario. Esempio ne sia il gran numero di pene che nei 
tempi passati si ebbero in Inghilterra (Ascurott, Stra- 



Art. 11. § 1. Sono pene criniinali: 

r La morte; 

2" L' ergastolo ; 

3* La reclusione; 

4" La relegazione; 

5" L'interdizione dai pubblici uffici. 
§ 2. Sono pene correzionali: 

6" La prigionia; 

7" La detenzione; 

8" lì confino; 

9" La sospensione dai pubblici uffici : 

10" La multa. 
§ 3. Sono pene di polizia: 

ir L* arresto; 

12" L' ammenda. 

13" La sospensione dall' esorclzio di un' arte d' una professione o di 
un ufficio. Qui le pene sono tredici. 

lì Projetto della Camera dei Debilitati del 7 dicembre 1877 limitato 
al Libro Primo riporta l'art. 11 così modificato dalla Commissione: 
Art. Il, § 1. Sono pone criminali: 

r L' ergastolo: 

2" La reclusione; 

3" La relegazione. 

4" L'interdizione dei pubblici uffici, 
§ 2. Sono pene correzionali: 

5* La prigionia; 

G" La detenzione; 

7" l\ confino ; 

8" L'esilio locala; 

9" La sospensione dai pubblici uffici; 

10" La multa. 
§ 3. Sono pone di polizia: 

11" L' arresto; 

12" L' ammenda; 

13*^ La sospensione dall'esercìzio di un ufficio, di una professione o 
di un'arte per la quale si richiede la licenza dell'autorità. 
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10. 



una semplicizzazione efficace, runico 
seguire il legislatore è quello di clas- 
a seconda della natura dell'impulso 
costituzione organica e psichica del 
L deve seguire il principio che la pena 
ila air indole di coloro che vi soggia- 
'vagita da essi dimostrata coli' azione 
versità notata sopra, tra i progetti e 
ro delle pene sta appunto qui: che non 



a; 

ione dair cs3rcizio di un ufficio, di ona professione o di 

IO la Relazione del Codice attuale ( Relazione Zanar- 

10 proponeva le seguenti pene; 
j stabilite per i delitti sono: 



ne; 
)ne; 



;ale; 

ì dai pubblici uffici ; 

►or le ontravvenzioni sono: 

A ; 

Ione dair esercizio di una professione od arte. 

3rospetti di sistemi penali, si vede quanto difficìl cosa 

la penale semplice efficac3 e adattata alla diversa cri- 

er i pochi mozzi penali da disporre, e per la poca 

sita che si riduce più al nom? che alla sostanza. 

le si dice par la nostra legislazione va ripetuto per le 
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tutti i legislatori hanno avuto nel sen 
presenti questi concetti di classificaz 
E allora, al solito, siamo nel vuoto e 
non si fa che in un modo arbitrarie 
Qualcuno potrà qui obiettare ch< 
ficazione dei criminali offre gravi di: 
rimarrà sempre a sapersi qual sarà 
zione da adottarsi e le distinzioni ci 
rispetto all'indole di coloro che deb 
politi alla pena. Anche qui i peniten 
ziati non convengono in una identi< 
Chi ammette due classi di criminali, 
tro, chi sei, chi sette, chi una sola, 
nali-nati. A parte le altre discussion 
la esistenza o meno di un tipo di ci 
gibile, è nota la disparità di vedute 
Du Cane, Lombroso, Petit, Ferrus, 
TopiNARD, Lucchini, Zimmermann, 
Maudsley, Benedikt, Poletti, Minzl 
per tacere di altri. A noi sembra eh 
cosa possa sciogliersi. 

§11. 

Intanto, praticamente, bisogna elin 
tra delinquenti-nati e delinquenti al 
linquenti per perversità innata o acqui 
semplicemente che vi sono delinquen 
vita sociale. All' estremo opposto vi 
per impulso non antisociale, né imi 
quali non è necessario rigore nelle pe 
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un minimo di temil)ilità. Tra questi due estremi oscilla 
una zona intermedia per la quale il sistema repressivo 
deve avere un carattere concezionale^ come si stabiliva 
ultimamente nel Congresso di Baltimora, con periodi 
di prova per mezzo della liberazione condizionale. E 
questo l'unico sistema possibile praticamente. 



12. 



Presso a poco su quest'ordine d' idee ha proceduto 
il nuovo Codice penale italiano. Esso ammette solo 
quattro pene carcerarie: l'ergastolo, reclusione, la de- 
tenzione e l'arresto: una semplicemente restrittiva della 
libertà: il confino: due pecuniarie: multa e ammenda; 
due limitatrici di diritti civili e politici: l'interdizione 
dai pubblici ufiìci e la sospensione dall'esercizio di 
una professione, od arte. Cominciando dalle fondamen- 
tali che sono le carcerarie, viene in prim' ordine: 

A) L' ERGASTOLO. 

É questa la pena colla quale il legislatore ottiene 
la eliminazione e la seijregazione assoluta degli indi- 
vidui inadattabili alla vita sociale. Intorno ai benefici 
effetti di questa segregazione perpetua, sia per la tra- 
smissione ereditaria delle tendenze criminose, sia ri- 
spetto alla difesa sociale, rimando il lettore al primo 
capitolo della mia « Nuoca teoria generale della cri- 
minalità > , 

L'art. 12 del Codice penale dice: < La pena del- 
l'ergastolo è perpetua. Si sconta in uno stabilimento 
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speciale, dove il condannato rimane per i primi sette 
anni in segregazione cellulare continua, con V obbligo 
del lavoro. Negli anni successivi egli è ammesso al 
lavoro insieme con altri condannati, con obbligo del 
silenzio » . 

L'ergastolo sostituisce la pena di morte. La questione 
intorno alF ammissibilità della pena capitale sembrami 
ormai esaurita nella scienza. La dottrina darwiniana 
della selezione veniva a darle nuovo fondamento, ma 
anche sopra a questo terreno fu da noi e da altri 
combattuta. Rimando il lettore alla Nuova teoria ecc. 
e. I, oltre gli accenni che abbiamo fatto in questo 
stesso scritto a pag. 86 e segg. Lasciando il campo 
scientifico per riferirci semplicemente alla legislazione 
positiva, osserviamo che la pena di morte è abolita 
in Italia, in Romania, Portogallo, Olanda e in molti 
Cantoni nella Svizzera, nella Repubblica di S. Marino, 
negli Stati di Michingan, nel Maine, nel Wisconsin, 
nel Rhode-Island, negli Stati Uniti di Venezuela, nella 
Repubblica della Costa -Rica. È soppressa in fatto 
nella Finlandia e nel Belgio. È ammessa ed eseguita 
in Inghilterra, Russia, Spagna, Francia, Germania, 
Austria-Ungheria, Danimarca, Norvegia ecc. 

Qui in Italia la pena capitale è abolita anche nel 
Codice per la marina mercantile, il quale art. 252 ri- 
conosce le stesse pene determinate dal Codice penale 
comune. La pena di morte resta in vigore per il Co- 
dice penale per l'esercito e per il Codice penale mi- 
litare marittimo. Esaurita ci sembra ancora la questione 
intorno alla pena della dej^ortazione^ dopo le osserva- 
zioni fatte sopra. 

Le uniche pene applicabili, che formano il tipo 
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fondamentale di ogni sistema repressivo, si vanno sem- 
pre più restrigendo a quelle carcerarie. Queste pene, 
tralasciando le solite osservazioni intorno alla loro pro- 
porzionabilità e divisibilità, possono avere anche un 
fondamento nei principi biologici stabiliti al e. I della 
mia Nuova teoria ecc. pi il volte citata. 

L" ergastolo è la massima pena riserbata per i peg- 
giori malfattori, che mostrano la destituzione di tutti 
i sentimenti necessari a vivere in una società civile. 
Coir ergastolo sono colpiti i piti gravi delitti contro la 
patria, la sovranità e la vita: 1^ attentato contro l'in- 
dipendenza e l'unità dello Stato: 2" macchinazione a 
fine di guerra o in tempo di guerra, se l'intento è 
raggiunto; 3" attentato contro il Re, la Regina, il prin- 
cipe ereditario e il Reggente; 4"* omicidio dell'ascen- 
dente del discendente; 5° omicidio premeditato; 0" 
omicidio per solo impulso di brutale malvagità o con 
gravi sevizie; 7° omicidio per mezzo d'incendio o al- 
tro disastro di pericolo pubblico; 8^ omicidio per com- 
mettere un altro reato; 9^ omicidio volontariamente 
commesso per effetto di altro reato. E fuori di dubbio 
che queste forme criminose, quantunque i delitti con- 
tro la patria e la sovranità possono assumere il carat- 
tere meno grave di delitti politici, sono quelle che gli 
antropologi dicono caratteristiche del delin.iuente-nato 
o della delinquenza congenita. Gli antropologi e il le- 
gislatore sono pienamente d'accordo (che che sianole 
loro idee in teoria) nel chiedere che gli autori di si- 
mili misfatti siano perpetuan)ente segregati dalla società. 

Una questione potrebbe sollevarsi qui e domandarsi 
se, oltre queste stabilite dal legislatore, vi siano altre 
forme caratteristiche di delinquenza, le quali avrebbero 
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dovuto e^ser colpite coli' ergastolo. Se si guarda com- 
plessivamente, il nostro Codice colpisce colla segrega- 
zione perpetua dalla società un numero di delinquenti 
inferiore a quanto fo l'Inghilterra e la Francia, per 
riferirci soltanto a queste. Non possiamo ora fermarci 
sopra un tal fatto, perchè a priori non potrebbe deci- 
dersi questa contraddizione tra la legislazione inglese 
e francese e la nostra, tanto più che colla abolizione 
della deportazione per parte dell'Inghilterra e il mi- 
nor numero dei deportati per parte della Francia il 
problema si complica. Oltre ciò, sarebbe necessario de- 
cidere anco in base alle condizioni differenti di questi 
tre paesi, che possono richiedere una repressione più 
o meno energica. Rileviamo questo fatto perchè vi 
sono alcuni scrittori, tra quali Lombroso, Garofalo ecc., 
che non credono che il Codice nostro applichi una re- 
pressione abbastanza energica. La differenza tra le ci- 
tate legislazioni sta molto nel modo di reprimere la 
recidiva. 

Il principale carattere dell' ergastolo è la perpetuità. 
Giuste sono in proposito le parole dell' on. Mancini: 
coir ergastolo il condannato viene separato j}^r semjore 
dalla società che egli offese ; e la società rimane j;^r sem- 
pre garantita da ogni pericolo da parte dei grandi scelle- 
rati, che costituiscono un pericolo gravissimo per la 
pubblica sicurezza. Se si fa eccezione per la legisla- 
zione penale del Brasile incompleta ed affrettata, tutte 
le legislazioni ammettono la necessità di pene perpe- 
tue, di segregazione assoluta di alcuni facinorosi dalla 
società. La questione del delinquente nato è nulla pra- 
ticamente. L'esperienza ha dimostrato la necessità di 
una eliminazione assoluta di alcuni individui dal corpo 
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inadattabili ad una vita legale. Quo- 

) provenga da criminalità cono'enita. 

do praticamente è una 

imente non potrà mai 

ìonosceremo i caratteri 

erienza di tutti i legisk 

la necessità della segr 

ividui, autori di reati g 

stituzione d' ogni prin 

, ha fatto condannai 

di coloro che volevano 

ENDORFF, Gf.YEr). 

i pena dell'ergastolo pit 
ione cellulare colla qun 
astolo* ha normalmente 
ne cellulare continua pe 



'0 26 Febbraio 1866 stabiliva ce 
ano seguito i lavori forzati a vii 
lulare che si estendeva per 20 ann 
lite in nna delle isole del Regno (ari 
del 25 Marzo 1866 approvava le 
)rincìpio che : tutte le pene debba 
zione, ma questa doveva esser e 
emamentc intimidatrice, poiché n^ 
la. Però si rispose che il toglier 
pericoloso riducendolo alla dispen 
Morelli. Segue il Progetto dei S 
CCAROXE (art. 14, 20, 21), che st 
à a tempo. Per la reclusione per] 
relegazione perpetua si avevano 
ibre della Prima Commissione il I 
ni di segregazione cellulare era 
dei condannati. Per l'altra parte 
iste osservazioni del Mancini furoi 
mzì concluse che 1* isolamento C€ 
inni. Fu allora soppresso dalla Cor 
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anni, coli' obbligo del lavoro. Negli anni 
ì' obbligo del più assoluto silenzio, il coi 
messo al lavoro in comune con altri c( 
sasperazione della cella inoltre, è una 
necessaria, perchè difficilissimo sarebbe 
uomini, che non avessero più nulla a tei 
mettere nuovi reati. A frenare questi 
commettere nuovi delitti, abbiamo Tart, 
penale. Il condannato all'ergastolo che 
nuovo reato soggiace a queste disposizio 
reato è esso pure punibile coli' ergastoli 
riodo di segregazione cellulare spettante 



di quindici anni. Ma nel Progetto del 18 Luglio 1867 la 
r art. 12 così formulato: « La pena dell'ergastolo è perp( 
nato è trasportato ad uno stabilimento situato in un' iso 
sconta la pena, rimanendo per tutta la vita in una cella < 
tinua dagli altri condannati e coli* obbligo del lavoro». 

La segregazione continua per la pena dell' ergastolo 
Commissione nella seduta del 31 Gennaio 1868. 

Nel Progetto del 15 aprile 1870 vien ristabilita la ] 
BRosoLi nella sua Eelazione combatto in tesi generale il f 
Progetto De Falco del 30 giugno 1873 all'art. 12 la p 
peri)etua e porta 1' obbligo del lavoro ed un periodo di ( 
zione cellulare. Viene ora il Pirogetto Vigliaxi 24 febbra 
lisce la pena di morte. Neil' art. 13 si ammette 1' ergast 
petua portante dieci anni di segregazione cellulare. Per fì 
dieci anni dalla cella al lavoro in comune, è sempre nect 
nato dia prove di emenda. Il Progetto senatorio 25 mag 
discussióne, accettò V art. 13 così formulato: «La pena 
petua, e si sconta in uno stabilimento situato in un* isola d< 
dannato rimane in una cella con segregazione continua e 
e con r obbligo del lavoro (§ 1). Dopo dieci anni di se* 
il condannato all' ergastolo, il quale abbia dato prove di 
messo al lavoro in comune con altri condannati durante il 
del silenzio (§ 2). L' ammissione è fatta su proposta del C 
con decreto dei Ministri della Giustizia e dell'Interno, ec 
vocata, se il condannato non tiene buona condotta». Viene 
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, anteriorniente inflitta, è prolungato per un 
i inferiore agli otto anni e anche per tutta 
3 il nuovo reato importa la pena della re- 
delia detenzione superiore ad un anno, al- 
[^ei^azione cellulare antecedentemente inflitta 
L, avendo riguardo alla gravità del reato, da 
cinque anni. Trattandosi di reati più piccoli, 
•bimento. 
;egrep^azione cellulare il lemslatore ottiene 

DO O 

e effetti; quello di rendere più temibile la 
ergastolo, portando questo un periodo di sette 
;regazione cellulare continua, e l'altro d'im- 



ipatati 7 Dlcoinbre 1877. Dopo lunga discussione il testo dcfi- 

12 fu il seguente : § 1. La pena dell' ergastolo ò perpetua, e si 
stabilimento speciale, situato in un'isola del Regno, doveilcon- 
B in cella con segregazione continua dagli altri condannati, e 
iel lavoro. § 2. Il condannato air ergastolo, il quale abbia dato 
iamento. è ammesso, dopo dieci anni di segregazione continua, 
i se il suo stato fisico o morale lo rende intollerabile, al lavoro 

altri condannati durante il giorno, con l'obbligo del silenzio. 
Progetto Zanardelli-Savklli del maggio e 26 novembre 1S8.S 
Tafani 2'ì novembre 18S6. La modificazione apportata dai citati 
te nel togliere all' ergastolo il carattere di Stabilimento insu- 
L la Relazione Zanardelli sul Progetto 22 Novembre 1887. Nella 
esprimono i seguenti principj : estremo di ogni pena carceraria 

segregazione cellulare notturna ed il lavoro. Accetta pure il 
>gni pena r!eve avere un primo periodo di segregazione cellulare. 
' ergastolo il suo carattere principale è la perpetuità, ed è con- 
ìre disposizioni di vigilanza e con la segregazione cellulare (pv?r 

imprimono un carattere intimidante e guarentiscono da evasioni, 
islazioni passate troviamo che il codice parmense (1820) ha i 
i a vita che importano la catena al piede ed i lavori più fati- 
lello stato. Il codice delle Due Sicilie ( 1819 ) ha V ergastolo corno 

da scontarsi con reclusione in un isola. Il Codice sardo (1859) 
■/ forzati a vita : per il toscano e' era pure come pena perpetua 
1 vent' anni di segregazione cellulare. Lo stesso era per il codice 
jembre 1855.). (Cf,. in iix\Q i diversi sistemi penitenziari stranieri. 
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pedire che il condannato all'ergastolo torni a commet- 
tere reati, perchè per Y art. 81 ne seguirebbe un nuovo 
aumento considerevole di segregazione cellulare. Ed è 
appunto in vista di ciò che potranno ancora raffrenarsi 
uomini che si possono considerare ormai come morti 
ad ogni speranza. 

Nessuna condizione richiedesi per il passaggio dalla 
seoregazione cellulare al lavoro in comune, mentre il 
Progetto del 1887 (come quelli precedenti) richiedeva 
come necessaria la buona condotta. 



B) Reclusione.* 

Le forme tipiche più gravi della criminalità, i cui 
autori mostrano la destituzione di principi sociali e per- 



* Il Progetto De Falco SG febbraio 186G aveva speciali nomi per ciò che 
riguarda le pene detentive temporanee. Circa la durata e la qualità troviamo 
disposto air art. 17. La pena dei lavori forzati a tempo si compone di quattro 
gradi: da otto a dodici anni: da dodici a sedici: da sedici a venti anni: da 
venti a ventiquattro. 

I condannati alla detenzione straordinaria o a tempo sono impiegati nei 
lavori stabiliti o autorizzati nelle Cme di detenzione straordinaria o nelle 
Caie di detenzione a tempo, 

lì lavoro non era obbligatorio per i condannati alla detenzione per reati 
politici (art. 18). La pena della detenzione straordinaria aveva una durata di 
trenta anni. La pena della detenzione a tempo si componeva di quattro gradi: 
da quattro a otto anni: di otto a dodici: da dodici a sedici: da sedici a venti: 
da venti a ventiquattro anni (art. 19). La pena della reclusione si doveva 
espiare in Case di reclusione. I condannati, o soli o in comune ad altri con- 
dannati, dovevano esser sottoposti ai lavori che vi si eseguivano. La durata di 
questa pena doveva essere da quattro a sette anni in un primo grado: da 
sette a dieci in un secondo (art. 20). La pena della prigionia si doveva espiare 
in carceri di correzione. Anche qui doveva esservi un sistema di lavoro al 
quale il detenuto doveva essere applicato (art. 31). La pena della detenzione 
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eliminarli dalla società, sono senza dubbio 
uenti, e non raggiungono che il 5 °/^. Il 
alange delinquente è costituito dalla zona 
ioè da una schiera di criminali che, par- 



lava espiare in Case di detenzione correzionale. Non c'è 
etto; ma i condannati potevano occuparsi a loro scelta di 
e autorizzate per misura generale o individuale. Questa pena 
!ata specialmente ai condannati politici o di stampa (art. 32). 
k custodia si doveva espiare in c«xe di emendazione, ed era 
fnte per i delinquenti di tenera età e tenue discernimento, 
dovevano essere obbligati all'istruzione e al lavoro prescritto 

questa pena era da un mese a quindici anni. Potava esten- 
[ quando fosse stata applicata invece di altra pena criminale 
tenue discernimento (art. 33). La durata della prigionia, 
rrezionale. . . era da un mese a cinque anni ; si divideva in 
no a sei mesi: da sei mesi a un anno: da un anno a due 

anni: da tre a cinque anni. Però la durata di queste pene, 
;eva estendersi fino ai dieci anni (art. 36). Nell'art. 55 si 
iel lavoro carcerario e a chi appartenga. Ma di tutto questo 
'ntanto qui osserveremo che per l'art, citato il lavoro è 

56 stabilisce che i condannati ai Lavori forzati, alla deten- 
le ed alla prigionia sono sottoposti al regime della separa- 
sto regime i condannati sono tenuti in segregazione assoluta 

Ove poi per gli stabilimenti penali non sia possibile tal 
t adoperato come mezzodì preparazione all'entrare del con- 
, dì pena. Si estenderà allora da uno a due anni per le 

da uno a tre mesi per le correzionali (art. 57). Gli impie- 

della Casa, gli ufficiali sanitari, i ministri del culto cui il 
ene, i membri della Commissione di vigilanza, i maestri e 
i addetti allo Stabilimento avranno sempre accesso presso 
stesso dicasi per i membri delle associazioni di carità ecc. 
il lavoro noa possono esser tolti al condannato che per 
, Ad eccezione della pena dell' ergastolo, la segregazione 
> estendere oltre dieci anni, anienochè il condannato non 
espressa (art. 59). Il rimanente ci p.»na è scontato col lavoro 
izione notturna. I condannati ai lavori forzati a ttmiw, alla 
enzione a tempo o alla prigionia, che avessero espiato in 
aa il quarto della pena loro inflitta, potranno essere ani- 
comune sotto peiia del silenzio. Queste mitigazioni potranno 

Consiglio di vigilanza della Casa, e saranno revocabili. La 
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tendo dal grado massimo, va sempre più attenuandosi 
nella energia criminosa. Per costoro abbiamo la reclu- 
sione, che si potrebbe dire la pena normale od ordi- 
naria. Anche qui il delitto proviene, in gradazioni varie, 



concessione e la revocazione avranno luogo mediante deliberazioni motivate 
(art. 60). La durata delle pene criminali e correzionali, subite col regime della 
separazione di notte e di giorno, sarà ridotta di un terzo. Questa riduzione 
si calcola sugli anni, mesi e giorni che è durata la separazione. Non si tien 
conto delle punizioni disciplinari col regime di separazione (art. 61). Ai condan- 
nati nelle case di emendazione si potrà applicare il regime cellulare come 
mezzo di preparazione e di. correzione (art. 62). Se il reato per cui il col- 
pevole fu condannato alla Casa di emendazione portava T ergastolo, i lavori 
forzati a vita o a tempo, la detenzione straordinaria, od il quarto o quinto 
grado della detenzione a tempo, si potrà dalla sentenza di condanna stabilire 
la segregazione cellulare fino ad un anno. Per gli altri misfatti si potrà ap- 
plicare per un tempo non maggiore di due mesi. Come mezzo di correzione 
la separazione non può eccedere i quindici giorni (art. 63). I condannati ad 
una pena maggiore di due anni d' imprigionamento criminale o correzionale, 
i quali avessero espiato la metà della pena in segregazione cellulare continua, 
due terzi della pena stessa senza il regime della separazione, ed avessero 
date prove indubitate di emendazione, potranno, dietro parere delle CJommis- 
.sioni di vigilanza delle case di pena, essere traslocati por ordine dei Ministri 
della Giustizia e dell' Interno, in una colonia penitenziaria agricola ed indu- 
striale stabilita in una delle isole del Regno, per espiarvi il rimanente della 
pena, sottoponendosi a quelle condizioni che il Governo crederà opportune 
(art. 66), I condannati piT reati politici, nei casi di imprigionamento criminale 
correzionale, potranno essere relegati in un' isola per rimanervi liberi durante 
il tempa residuale della pena. I condannati che avessero mal corrisposto a questo 
beneficio potranno per o'rdine motivato dei suddetti Ministri esser ricondotti 
alla casa di pena (art. 66). 

Questo il primitivo e complicatissimo sistema delle pene temporanee sta- 
bilito dal progetto De Falco. Il numero degli stabilimenti che a queste do- 
vevano servire, ò davvero troppo grande : 1." Case di lavori forzati a tempo : 
2." Case di detenzione straordinaria : 3." Case di detenzione a tempo : 
4." Ca^e- di reclusione : 5." Carceri di correzione : 6." Case di detenzione 
correzionale : 7." Case di emendazione, E in fondo in fondo tutti questi spe- 
ciali stabilimenti, che complicano enormemente il regime penitenziario, sono la 
stessa cosa, salvo certe regole per un periodo più o meno lungo di segrega- 
zione cellulare, e salvo alcune diverse disposizioni regolamentari. Como comple- 
tamento il progetto De Falco richiedeva colonie penitenziarie agrìcole e indu- 
striali (art- 66) per farvi finire di scontare la pena ai condannati all' imprigio- 
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ma sempre da perversità d' animo. Se noi discendia- 
ancora più sotto ai limiti della delinquenza, trovia 
altre forme delittuose che procedono da un move 
che non ha nulla di antisociale, di ributtante, di j 



nameito criminale o correzionale. Kichiedeva inoltre (art. Qi) una legge 
clalc e una formazione di regolamenti diversi. Ma questo progetto De Fa 
così enormemente complicato fu sottoposto a' nuovi studi, per cui passando 
diverse modificazioni e per diversi altri progetti venne a mano a mano j 
plificandosi. Le prime modificazioni comincia ad averle dai sotto commi; 
della prima commissione Ambrosoli, De Foresta e A'accaroxe. Lunga fu i 
seduta del 22 dicembre 1866 la discussione sopra V art. 20 che stabiliva 
primo periodo di segregazione cellulare e un secondo di lavoro in comui 
segregazione di notte, non approvandosi da alcuni che il condannato fosse 
toposto a due diversi sistemi. La discussione fu viva tra Morelli, Pari, ì 
CINI, Conforti, Tecchio, Tolomei, Carrara, De Foresta, Paoli, Ambrosoli 
Nella seduta del 16 Gennaio 1867 il Conforti combattè la distinzione 
reclusione e relegazione, provando che non vi era alcuna differenza. Ma la 
legazione rimase sempre, e si disse che doveva essere quale è definita nel 
dice del 20 novembre 1859 e nel regolamento relativo colle modificazioni 
tenute negli art. 14 e 15 del regolamento toscano. Si sudò pur molto nel 
vare la differenza tra pigionia e relegazione. La differenza si trovò ammette 
che la prigionia doveva essere scontata sempre umilia provincia in cui fu 
ferito il giudizio. Malgrado ciò, non fu passibile trovare una distinzione tra 
gionia e detenzione. 

Nella seduta del 20 e 27 Gennaio, il Tolomei, a nome della Sottoc 
missione, propose la soppressione della pena della custodia: ma poi fu lasc 
come un modo di fare scontare la pena ai minorenni. Nella seduta del 27 < 
naio si stabilirono i vari gradi delle pene temporanee e delle colonie agric 
Quest'ultime vennero approvate e designate per scontarvi il rimanente d 
pena dai condannati al carcere che avessero dato segno di ravvedimento, 
poi stabilita, rispetto alle pene, la seguente graduazione: 

Le pene della reclusione e della relegazione avranno la durata da cinqi 
venticinque anni e si» divideranno in quattro gradi: 
1.** da cinque a dieci anni; 
2." da undici a quindici anni; 
3.' da sedici a venti; 
4." da ventuno a venticinque. 
La prigionia e la detenzione dovevano estendersi da cinque giorni a cin< 
anni. 

Nel progetto 18 Luglio 1867 della Prima Commissione si hanno i s?gu( 
articoli: 
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verso (delitti politici, delitti colposi^ delitti che pro- 
vengono da impeto d' ira suscitata da un movente per- 
fettamente sociale da ingiusto dolore). Il Codice si 
è dato premura di distinguere questo doppio genere 



Art. 13. Il condannata alla reclusiona sconta la pena nelle Case centrali 
di reclu<ilone con segregazione cellulare durante la notte, e col regimo del 
silenzio durante il giorno. 

Art. 14 § 1. Il condannato alla relegazione rigorosa sconta la pena nelle 
Case di relegazione situate in castelli ed altri luoghi forti a ciò destinati. 

§ 2. Il condannato alla relegazione semplice sconta la pena in un' isola del 
Regno, nella quale è libero, ma sottoposto alla vigilanza speciale della polizia. 
Art. 15 § 1. Le peno della reclusione e della relegazione si estendono 
da cinque a venticinque anni, e si dividono in cinque gradi: 
1." da cinque a dieci anni; 
2.° da nudici a quindici anni; 
3." da sedici a venti anni; ' 

4." da ventuno a ventiquattro anni; 
5.° di venticinque anni. 
§ 2. Entro i limiti dei primi quattro gradi queste pene si applicano ad anni. 
Art. 16. Il condannato alla prigionìa sconta la pena nelle |)n((3r«o>w proi?*»- 
ciali con segregazione cellulare durante la notte e col regime del lavoro in 
comune e del silenzio durante il giorno. 

Art. 17. Il condannato alla detenzione sconta la pena nelle Case di rfe- 
tenzime con segregazione cellulare durante la notte, e con facoltà, sotto le 
condizioni stabilite dal regolamento annesso al presente codice, di attendere 
durante il giorno ad un lavoro. 

Art. 18, § 1. Le pene della prigionìa e della detenzione si estendono da 
sei giorni a cinque anni, e si dividono in sei gradi : 
1." da sei giorni a tre mesi; 
2.** ^a quattro mesi ad un anno; 
3.^ da un anno ed un mese a due anni; 
4.° da due anni ed un mese a tre anni; 
5." da tre anni e un mese a quattro anni; 
6." da quattro anni e un mese a cinque anni. 
§ 2. Entro i limiti del primo grado questa pena si applica a giorni ; negli 
altri gradi a mesi. 

Art. 19. Rispetto al vitto, al vestiario, al lavoro ed alle mercedi di es.so, 
le condizioni del condannato air ergastolo sono più gravi di quelle del condan- 
nato alle altre pene; le condizioni del condannato alla reclusione sono più gravi 
di quelle del condannato alla relegazione rigorosa ed alla prigionìa; e le con- 
dizioni del condannato alla prigionìa sono più gravi di quelle del condannato 
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di criminalità, e per quest' ultimo abbiamo la deten- 
zione. Ecco dunque due pene parallele, e si comincia 
a tener conto, nella repressione dei reati, del movente 
da cui provengono, e della categoria alla quale appar- 



ala relegazione semplice ed alla detenzione. Tali differenze sono determinate 
dal regolamento annesso al presente Codice, e (!ai regolamenti speciali. 

Art. 20, § 1. La legge determina i casi nei quali le pene della reclasiono, 
relegazione, prigionia e detenzione possono scontarsi in case di custodia. 

§ 2. Le stess3 pene possono altresì scontarsi in una colonia penale agri- 
cola dal condannato, il quale, durante due terzi almeno della pena inflìttagli, 
abbia dato prove di emendamento. La concessione è accordata, sulla proposta 
del consiglio di disciplina dello Stabilimento, in cui trovasi il condannato, dal 
Ministro, dal quale lo Stabilimento dipende. 

Nella seduta del 17 dicembre 1867 preso in esame questo progetto, an- 
zitutto la Commissione cancellò dal § 1 dell'articolo 14 la parola: rigorosa; 
e soppresse tutto il § 2. 

Sull* articolo 15, l'AMBaosoLi cbìess che la Commissione risolvesse, prima 
d*ogni altra cosa, la questione, se nelle disposiz/oni del libro secondo debba 
indicarsi la penalità per misura di anni, mesi e giorni ovvero per gradi. 

La necessità di una generale divisione di ciascuna pena in più gradi fu 
riconosciuta; ma ad evitare che si confondano ì limiti estremi di ciascun grado, 
ed esprimere in ogni caso la durata massima e minima della pena, converrebbe 
adottare la locuzione: da un anno ed xtn mese a due anni, e simili, invece 
di dire semplicemente: da uno a due gradi. E cosi per ora fu fatto. Pen'>, 
questo metodo toglie alla chiarezza della legge e spesso pure all'impressione 
che la sanzione comminata deve produrre ; inoltre, obbliga a continuo richiamo 
degli articoli che regolano la divisione in gradi, ed a continui* conteggi che 
rendono complicata ed oscura l'applicazione della legge. Perciò sarebbe d'av- 
tìso, che si dovesse, di regola, indicare la misura di ciascuna pena per quan- 
tità durata di anni, mesi e giorni; e indicata per gradi solamente quando 
si prescrive che la pena debba subire aumenti o diminuzioni sulla misura or- 
dinaria. 

La proposta fu accettata. 

lì De FaRESTA ed il Tecchio opinarono che si dovesse togliere l'obbligo 
del silenzio, onde non avvicinare la prigionia alla reclusione, e perchè, del resto, 
col lavoro in comune la parola non è il solo mezzo di comunicazione di idee 
fra detenuti. Notava, anzi, il De. Foresta che, d'accordo coir altra Commis- 
sione incaricata dell'esame delle pene, si convenne di non imporre il silenzio 
nella prigionìa, ma soltanto nell' ergastolo e nella reclusione. La sottomissione 
dei redattori del progetto ha creduto dovervelo aggiungere, onde distinguere 
la prigionìa dalla detenzione. Ma non ò necessario stabilire in ciò la differenza, 
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tiene il colpevole. Su questa strada si S( 
cialmente gii Stati Uniti dell' America 
A New - York si trova il penitenziario d 
dato nel 1868, nel quale i delinquenti : 



altra essandovene non solo nelle disposizioni del regolarne 
ed è T obbligo del lavoro nella sola prigionìa. Credendo p( 
dalla detenzione la segregazione notturna, ne deriverebbe 
renza in confronto alla prigionìa, per la quale sarebbe co 

n ToLOMEi spiegò come siasi deliberato di prescrive 
nella prigionìa, specie pel riflesso che il povero, per insuffì 
prii, è già costretto a lavorare anche nella detenzione e nel 
per esso sarebbe mancata una differenza fra queste pene 

L'Ellero opinava, invece, che il silenzio debba ess< 
prigionìa appunto perchè, essendo questa pena stabilita p 
conviene scemarne gli elementi correttivi: lavoro e silenzi 

Il Tondi, preoccupandosi della necessità di una dist 
questa e la detenzione, propose conservarsi l'obbligo del si 
ma nelle sole ore del lavoro in comune. Osservò poi essere 
i luoghi ma non i modi per espiare la relegazione, e tro 
fossero determinati, sia per evitare i dubbi che questa la 
per non cadere in confusioni o contraddizioni nel definire 

Il ToLOMEi ricordava, che unico criterio della pena 
privazione pura e semplice della libertà, non credeva uec 
zione che quella del tempo e del luogo in cui debba rinchi 
lasciando al regolamento ogni più minuta indicazione. 

Dopo alcune altjc osservazioni, la commissione ad( 
Tondi, che nella prigionìa limitava il silenzio nelle ore d 

Sull'articolo 17, il De Foresta propose sopprimersi ] 
gazione cellulare durante la notte, tanto più eh' essa non ^ 
più grave della relegazione. 

Il ToLOMEi propose sopprimersi pure le restanti paro 
giacché è natural3, che non essendo vietato il lavoro ai d 
attendervi sq^to le condizioni stabilite nel regolamento, 
è espressa la dichiarazione che qui riesce superflua. Amb( 
adottate. 

Suir articolo 20 si provvide al caso, in cui il con da 
tiva condotta, e debba, a norma del regolamento, essere 
di pena, aggiungendo a quest' articolo le parole : e si re 
del Consiglio di disciplina della Colonia. Nella seduta d 
il ToLOMEi diede lettura della formola che propose a coi 
articolo 20, a cui si aggiungerebbero in fine le parole: e 
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e proprio studio, e la repressione varia a 

3I movente e della categoria nella quale è 

il criminale. E perchè ciò possa farsi com- 

"ij viene applicato il principio dell' « indeter- 



posta del Coìisigllo di discixìlina delia colonia, se il coìidan- 
lantenga buona condotta. La forinola fu accettata. 
RESTA esternò il d^isiderio che si aggiungesse una dichiarazione 
ire che, venendo per avventura ad istituirsi colonie di deporta- 
le isole regioni, la disposizione di quest' articolo intesa a fa- 
ppli carsi ad aggravio dei condannati. 

) disse inutile tale aggiunta ed infondato il timore, perchè, 
penale, il concetto di colonia penale agricola è ben distinto da 
Lia di deportati, 
esidente Marzucchi aggiunse : non essere pos.sibile T applicazione 

10 in modo da aggravare la condizione del condannato, giacche, 
l' intendimento di migliorarla, come in premio di ravvedimento 
tta. 

SOLI convenne che benefico sia V intendimento di questo articolo 

ba temersi lo scambio indicato dal De Foresta ; ma non disco- 

bilità di abusi, e disse che preferirebbe anch' egli di escluderli 

;e, adoperando, ad esempio, le parole: colonia agricola penale 

livando di nominare le isole, essendo facile che le colonie penali 

si istituiscano anche sul continente. 

Ei opinò che bastasse far questo cenno nel regolamento degli 

enali. 

lissione aderì; indi furono approvati, con le modificazioni anzi- 

tre lievissime, gli articoli del Progetto del 1867. 

la seduta del 31 gennaio 1868, il De Foresta tornò ad insistere 

\ di maggiormente distinguere, nell' articolo 16, la reclusione 

, togliendo per questa l' obbligo del silenzio durante il lavoro 

etto 17 maggio 1868 furono inseriti definitivamente gli articoli 

n condannato alla reclusione sconta la pena nelle Case cen- 
ione, con segregazione cellulare durante la notte, e colV obbligo 
comune e del silenzio durante il giorno, 

11 condannato alla relegazione sconta la pena nelle Case di 
uate in castelli od altri luoghi a ciò destinati. 

§ 1. Xe pene della reclusione e della relegazione si estendono 
venticinque anni^ e si dividono in cinque gradi: 
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minate sentence >, del quale abbiamo 

prima parte di questo lavoro (cfr. p 

Dunque il nuovo Codice ammette 

clusione e la detenzione, delle quali q 



1.* ^ cinque anni a dieci; 
2.* da dieci anni a quindici; 
S.** rfa quindici anni a venti; 
4/ da venti anni a ventiquattro; 
5.® di venticinque anni. 
§ 2. Entro i limiti dei primi quattro gradi q 
ad anni. 

Art. 17. Il condannato alla prigionia sconia 
provinciali, con segregazione cellulare durante la n 
lavoro in comune durante il giorno. 

Art. 18. Il condannato alla detenzioìie sconta 
detenzione. 

Art. 19, § 1. Le pene della prigionia e della 
da sei giorni a cinque anni e si dividono in cinqìi 
1.^ da sei giorni a tre mesi; 
2.® da tre mesi ad un anno; 
3.^ da un anno a due; 
4.* da due anni a tre; 
5.** da tre anni a cinque. 
§ 2. Entro i limiti del primo grado questa pi 
nel secondo a mesi; nel terzo e quarto a trimestri 
Art. 20 Le differenze di condizione tra i conda 
reclusione, alla relegazione^ alla prigionia e alla dete 
al vestiario, al lavoro, ed alle mercedi di esso, sono 
mento fondamentale degli Stabilimenti penali annesse 
Però in casi determinati le pene della reclusione 
prigionia potevaùo scontarsi in case di custodia (art, 
prove di emendamento e scontati i due terzi della ] 
Ionia agricola (art. 21 § 2). 

Segue il Progetto della Seconda Commissione 1 
zione Ambrosoli dice: che il Progetto ha tolto da ci 
riodo dì segregazione cellulare per la mancanza di e 
il far passare il detenuto, commosso ed agitato dalle 
vita silenziosa cellulare, air isolamento e solitudine si 
tale; accettò quindi il sistema auburniano. Cosi fer 
gionia non era però obbligatorio il silenzio. Nella re 
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supplire alla prima, tutte le volte che manchi un mo- 
vente antisociale, malvagio ecc. Ma qual sarà il sistema 
col quale si dovrà fare una tale sostituzione? A ciò 
provvedeva l'art. 97 del Progetto Mancini, che dava 



bligo del lavoro né della comunione cogli altri. Nella detenzione non vi è 
lavoro obbligatorio né silenzio. Nel resto lamenta la mancanza degli appositi 
stabilimenti penitenziari per far scontare, in modo adeguato, ciascuna delle pene. 

Viene il Progetto De Falco 30 Giugno 1873. Le pene temporanee (cri- 
minali e correzionali) sono regolate in questo senso: 

Art. 15 La pena dei lavori forzati a tempo si applica ad anni, da 

dieci a quindici anni, o da quindici a venti, o da venti a ventiquattro. Quanto 
alla reclusione restano ferme le disposizioni dell' antecedente progetto. Per 
l'art. 17 il condannato alla reclusione può scegliere tra i lavori ammessi dal Re- 
golamento quello che a lui più si confà. Il primo e il secondo capoverso del- 
• r art. 17 stabilisce a chi debba devolversi il prodotto del lavoro. L' art. 18 pone 
la relegazione a vita o a tempo. La pena della relegazione a tempo si applica 
ad anni^ da cinque a dieci, o da dieci a quindici, e da quindici a venti. Nel 
resto questo Progetto non oflFre alcuna innovazione. Segue il Progetto sena- 
torio del 25 Maggio 1875. Quanto all' isolamento, il Vjqliani nella sua Bela- 
zioìie dice, che questo è troppo duro e non deve ammettersi per le pene tem- 
poranee; basta l'isolamento di notte. Per i reati più gravi puniti con pene 
temporanee s' aggiunge il silenzio col quale si evitano in parte i mali che na- 
scono dalla comunanza dei prigionieri. La deportazione poi è posta come un 
surrogato i)er i misfatti più gravi puniti coli' ergastolo o colla reclusione per 
un tempo non minore di dicci anni (art. 15). Quanto alle colonie penali, sono 
considerate come un giusto premio alla buona condotta, e preparano i condannati 
alla riabilitazione. L' art. 58 stabilisce : che i condannati a pena temporanea, 
restrittiva della libertà personale, per un tempo non minore di due anni, quando 
abbiano scontato i due terzi della pena, dando prove di emendamento, possono 
essere ammessi a scontare il resiluo in una colonia penale, agricola o indu- 
striale. La reclusione dovevasi scontare negli stabilimenti penitenziari; la re- 
legazione in Case di relegazione situate sopra Castelli o in luoghi fortificati; 
la prigionia nelle Prigioni provinciali; la detenzione nelle Case di detenzione, 
€ quest' ultima è riserbata specialmente per i reati di stampa. Quanto alla 
misura e graduazione delle pene, le pene della reclusione e della relegazione 
{art. 20) si estendono da cinque a venti anni; la prigionia e la detenzione da 
tre giorni a cinque anni. Gli art. 30 a 38 del Progetto, per meglio propor- 
zionarle, provvedono a dividerle in gradi. Questa divisione è presso a poco iden- 
tica a quella dell'antecedente progetto, ne si sanno la ragione e i criteri coi quali 
si fanno t^i graduazioni. Segue poi la dbcussione in Senato del 26 Febbraio 
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facoltà al giudice di sostituire V una pena all' altra, 
quando accadesse che il reato, cui il legislatore appli- 
cava la pena della reclusione, perchè ordinariamente 
determinato da pravo impulso, forse invece determinato 
da un impulso non pravo, da un impulso generoso. 
Questa disposizione dell' art. 97 fu conservata nelF art. 
78 del Progetto approvato dalla Camera nel 1877. Fu 
soppressa invece dal ^Ministro Savelli nel progetto che 
presentò alla Camera nel 1883, adducendo come ra- 
gioni che ogni pena dev' essere subordinata alla natura 
del reato e un tal sistema sarebbe contrario alla ugua- 
glianza di trattamento degli imputati. È chiaro che 
questo ragionamento del Savelli è contrario al prin- 



1875 e poi quella del 1* Marzo; ma in fondo le modificazioni non portarono 
alcuna interessante e considerevole mutazione. — Viene ora il Progetto della 
Camera dei deputati 7 dicembre 1877, limitatamente al libro primo. Anche 
qui, salvo diverse modificazioni circa i gradi delle pene (modificazioni che in 
fondo non si adagiano sopra alcun principio sicuro e scientifico), non troviamo 
alcuna radicale innovazione rispetto ai Progetti anteriori. Notevole, invece, è 
la Relazione del Ministro Mancini (Progetto del 1876) circa la istituzione dei 
Manicomi criminali e circa le pene parallele. Noi- ne abbiamo riportato le 
parole a suo tempo nel testo. Segue il Progetto Zanardelli- Savelli del maggio 
e 26 Novembre 1883 e i lavori ed emendamenti del guardasigilli Pessina e 
Relazione Tajani. 

Nel Progetto Zanardelli le pene temporanee sono regolate in questo modo ; 

Art. 12. La prigionia si sconta negli Stabilimenti penitenziari, con l'ob- 
bligo dal lavoro e con segregazione cellulare per un primo periodo che non può 
eccedere il quarto dell' intiera durata della pena, né esser minore di tre mesi. 

Il C3n lannato è quindi ammesso al lavoro in comune, con l'obbligo del 
silenzio. 

Sa la prigionia non eccedeva i tre mesi, dovevasi scontare nelle CArcerì 
del circondario. 

La detenzione si sconta, secondo il solito, negli Stabilimenti a ciò desti- 
nati con r obbligo del lavoro (e il condannato sceglie tra i lavori ammessi nello 
Stabilimento quello che vuole) e la segregazione di notte. 

Anche qui pir i condannati alla prigionìa e alla detenzione per un tempo 
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itifico al. quale s'informa precisamente il si- 
te pene parallele, principio che stabilisce ap- 
liverso trattamento dei colpevoli a seconda 
maggiore o minore temibilitù. -Ma lo 
ripristinato dal Ministro Pessina per 
addotte da Mancini, della necessità 
pplisca al legislatore nell' apprezzare 1 
delinquente; e conservato nel suo pr 
^AJANi (art. 42). Ma la Relazione del 
lardata la cosa astrattamente e nell' a 
lei principi, questa facoltà sarebbe una 
za delle due pene parallele. Ma (pr( 
A ), rifacendomi a ponderare la disposi 



iique anni, e' è il beneficio, ove, durante la metà creila \ 
►ve di buona condotta, di scontare il resto in una co 
uzione dì opsre pubbliche ecc. Le principali nio.ìificazio 
10 ai gradi della pri.jjionìa, della detenzione e della ree 
lalniente la Relazione Zanardeli.i 1887. Per questo . 
ile ò la reclusione. Lo scopo della pena sta nel costi 
proporzionato freno al delitto tanto nell' inclinato a com 

r ha commesso. 

senza inutili rigori, deve cominciare coli' essere severa 
iuce coir isolamento. A questo periodo rigido, atto a p 
:tos3, segue un periodo più mite della vita in comune, 
lesto sistema si dice comunemente graduale o Irlan 
Ila liberazione si fa con una graduale diminuzione di 
tahilimenti intermedi. L'espiazione della reclusione ani 
3L tre stadi: della calla, della comunità silenziosa (stadi 
abilimento penitenziario intermedio, agricolo o industria! 
\ ciò dispongono espressamente gli art. 12 e 13. La d( 
. uguale a quella della reclusione: da tre gionii a ven 

fondamentali ne sono: I." obbligo del lavoro: 2." segi 
ammissione alla liberazione condizionale. La detenzioni 
m3 categorie di reati, specialmente di ciirattere politico 
ito vedi il testo. Più sotto sarà dato uno specchio de 
imesse dai diversi codici moderni. 
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inflotto a ciò anche dalle critiche che furon fatte alla 
medesima, dovetti convincermi che, per quanto giusta 
e razionale, essa riuscirebbe forse pericolosa e impoli- 
tica nella pratica. 

Pericoloso sarebbe dare al giudice la facoltà di 
surrogare in ogni caso la detenzione alla reclusione, 
potendosene facilmente abusare, massime nei giudizi 
per giurati, ai quali spetterebbe naturalmente determi- 
nare la qualità dell'impulso a delinquere. 

Sarebbe altresì impolitico, perchè non tarderebbe 
a rivestire il carattere d' infamante una pena che la 
legge espressamente dichiarasse riservata ai delinquenti 
pravi, abbietti, malvagi. Per converso la pena paral- 
lela della detenzione, che si proclamasse destinata a 
coloro i quali son mossi da un impulso generoso o 
almeno non pravo, verrebbe quasi a glorificare i col- 
pevoli ; e, se non altro, perderebbe gran parte del suo 
prestigio repressivo > . 

Per queste considerazioni si credè piti prudente con- 
siglio sopprimere la facoltà generale di surrogazione, 
come r aveva ammessa il Mancini, riservando in mas- 
sima al legislatore d' infliggere V una o V altra delle 
due pene parallele secondo V indole dei delitti, e con- 
cedendo al giudice, solo eccezionalmente e in determi- 
nati casi, d' indagare l' impulso a delinquere a fine di 
applicare V una piuttosto che V altra delle due pene. 

Questo cambiamento però fu criticato specialmente 
dai positivisti (Porto, La scuola criminale positiva e 
il progetto del nuovo Codice^ Verona 1884 p. 63. Pu- 
gliese, A difesa dell* art, 31 del Codice penale Zanar- 
detti nella Rivista di Giurisjonidenzaj 1884, pag, 120. 
Berenini, nel Manuale di Cooliolo. La pena. Ferri, 
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:rim, p. 5S9). Un' ultima ol)iezione fu fatbi 
OFALO ( Sul prof/etlo di Codice Penale^ nel- 
di jjsic/i. IV, 4, p. 462) il quale osservò: — 
tale distinzione avrebbe avuto un valore di 
Brenza nel regime carcerario, e anche qui li- 
ente, poiché nel resto del codice non si trova 
alle diverse categorie dei delinquenti e nessuna 
di trattamento per i malfattori abituali e d'oc- 
eccettuato l'aumento di pena ai ricettatori 
(art. 384). Il Precone, alla sua volta, trova le 
e di pene stabilite dal codice troppo grosso- 
)raprensive (Sul Profjetto di Codice i>enale it. 
24). A queste obiezioni si può rispondere che 
)rie dei delinquenti non hanno per anche una 
zione scientifica rigorosa da riuscire pratica- 
;tuabili con strette disposizioni legislative. Che 
3 la latitudine delle pene è tale, da potersi 
futo se si tratti di delinquenti abitudinari o 
mente occasionali. Che sia di questi obietti, 
che il nostro Codice segni veramente un pro- 
)ve si pensi che, salvo poche eccezioni, le le- 
i moderne più o meno uguagliano tutti i de- 
L nel loro trattamento. Inoltre ritengo che l'am- 
elle disposizioni del nostro codice penale per- 
introdurvi (dato che abbiamo una magistratura 
ta) molta parte delle conclusioni scientifiche 

3rò indiscutibile che in questo lato lo schema 
corrispondeva piti alle norme e ai principi 
enza e, in confronto di ciò, le osservazioni in 
) della Relazione 1887 mi sembrano deboli; 
il che quel desiderio di limitare la focoltà del 
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giudice è in pratica lettera mor 
r appunto il giudice che deve 
Quindi il magistrato godrà semp 
mitata potestà. 

A motivo dell'avere respinte 
neir applicazione delle pene, il 
essere più severo, diminuendo i « 
applicare la detenzione. Quindi p 
reclusione. La quale vien regola 
sposizioni stabilite negli art. 13 

È pena temporanea che osci] 
tre giorni e un massimo di veni 

Si sconta con segregazione c< 
tutta la sua durata se non eccec 

Se oltrepassa questo termine, 
zione cellulare continua per un ] 
al sesto dell'intiera durata della 
essere inferiore ai sei mesi né 
con segregazione notturna e siler 
per un periodo successivo: 

Il condannato alla reclusione 
minore dei tre anni, il quale abbi 
pena e non meno di trenta m 
buona condotta, può essere ammi 
manente in uno stabilimento per 
industriale, o anche lavorando i 
private, sotto la potestà della pubi 
Se il condannato non perseveri i 
l'ammissione suddetta è revocata 

I condannati alla reclusione ; 
sti a un regim.e misto, in quanto 
si applicano le norme del sistei 
si passa al regime irlandese o g 
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Abbiamo dunque un primo stadio obbligatorio di 
segregazione cellulare continua con l'obbligo del la- 
voro, secondo le regole che già abbiamo esposto. 

Un secondo stadio di lavoro in comune durante il 
giorno, con l'obbligo del silenzio. 

Un terzo stadio è quello del lavoro all'aperto in 
uno stabilimento penale intermedio o anche in opere 
pubbliche o private, come sopra abbiamo detto. 

Le condizioni sono: che sia comminata una pena 
non inferiore ai tre anni: che sia stata scontata al- 
meno la metà e per una durata non inferiore ai trenta 
mesi: che il condannato abbia tenuto buona condotta. 
In ogni caso il condannato è sottoposto alla pubblica 
amministrazione. Se non tiene buona condotta, è rivo- 
cata l'ammissione allo stabilimento intermedio e ri- 
torna al lavoro in comune e col silenzio (art. 13, 14). 

Un quarto ed ultimo stadio consiste nella libertà 
anticipata, * la quale è concessa a queste condizioni : 



* Dando uno sguardo a questo ^tìtuto della liberazione condizionale a 
traverso i diversi progetti e anco nelle diverse legislazioni, osserviamo che a 
ben poca cosa si riducono le differenze, poiché in fondo in fondo tutto sta 
neir accordare la libertà, sotta certe condizioni, per il rimanente della pena ad 
un individuo condannato ad una pena temporanea determinata detentiva, dopo 
averne scontata la metà, e dopo che ebbe fatto presumere il suo ravvedimento, 
n benefìcio può essere rivocato in caso di ricaduta nel deli to. Ecco a che 
cosa si riduce tutto T istituto della liberazione condizionale. Si capisce dunque 
che le varianti non possono esser molte, ma è necessario vederle perchè dal loro 
confronto colle disposizioni del nostro Codice, emerga sempre più lo spirito di 
quest'ultimo. Vengono per i primi i Lavori della Commissione ministeìiale 
dei 1862 per le materie penitenziarie. Il Latini, nella sua Relazione, si 
mostra entusiasta del sistema della liberazione condizionale. Esso cita in favore 
di questo istituto Bentham, Renouard, Bonneville, i resoconti di Berenger de 
LA Dròmk della società di patronato, Lord Gret ecc. ed altri che ne furono 
fanatici propugnatori. « La prospettiva, egli dice, di un abbreviamento di pena 
è fuori di dubbio il movente più energico al ravvedimento dei condannati >, 
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a) che si tratti di pena superiore ai 
abbia scontato almeno tre quarti delL 
durata non inferiore ai tre anni: e) 
buona condotta: d) che ne abbia fatto 
non duri più di tre anni. 



Nou crede che i colpevoli che ottennero questo benei 
sare. Spiega la cattiva prova che fecero le grazie co 
col fatto che gli Inglesi mancano di un sistema p( 
ingranare coli' istituzione della hberazione condiziona 
zione Lavini è troppo ottimista ed entusiasta di qu( 

La Commissione propose i seguenti articoli su \i 

Art. 25. I condannati a pena maggioro di un 
avendo subito i tre quarti di pena, diedero segni i 
mento, e presentano guarentigie sufficienti di buona e 
essere provvisoriamente liberati sotto condizioni oppo 
condannati, sia nell'interesse dell'ordine e della pubi 

Art. 26. La liberazione condizionale è accordata 
proposizione del Ministro di Grazia e Giustizia, previe 
sione di sorveglianza dello stabilimento penale in cui 
pena, e quello della Corte o del Tribunale che pronu 
danna, il quale emana sopra relazione del Procurator( 
tore del Re, nel caso di condanna proferita dalh Co 
Corte d'Appello nella sezione degli appelli coiTezional 

Art. 27. La liberazione condizionaii ha per effett 
zione della pena, salve le cautele di cui all'art. 25. 

n liberato non rientra però in quei diritti, nò 
di cui sia stato privato colla soflferta condanna, uve al 
terdizione o la sospensione dai pubblici uffizi, ovvero 
fica od impiego determinato, di una determinata 
od arte. 

Art. 2S. È luogo alla reintegrazione del condar 
penale in caso di riprovevole condotta o d' inadempim 
|)oste dal Governo : essa ò ordinata dal Procuratore d 
cui si trova il liberato, ed è resa definitiva per Decreto 
e Giustizia, precedente il voto della Corte o del Trib 
rart. 26. 

Ove la reintegrazione abbia luogo, la pena contii 
il condannato non fosse stato liberato, e niun calcoli 
scorso durante la liberazione condizionale. 

Art. 29. 1\ condannato liberato condizionalmente, 
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sto quarto stadio è indipendente dal terzo (ar- 

4 e 16), poiché i condannati possono essere 

i alla liberazione condizionale senza passare per 

ilimento intermedio, a condizione che sia tra- 



scevra da rimproveri durante il tempo della liberazione condizionale, 
iment^ liberato collo spirare del termine assegnato alla sua pena. 
>erazione definitiva è pronunciata sopra requisitoria del Procuratore 
tribunale di Circondario della residenza del liberato; ne è data 
)ne al Ministro dell' Interno ed al Ministro di Grazia e Giustizia. 

30. lì Decreto di liberazione definitiva esime il condannato dalla 
1 della pubblica sicurezza, cui egli fosse stato sottoposto colla sentenza 
a. 

npo trascorro durante la liberazione condizionale è computato nel 
efinito alla sospension'ì di cui nell' alinea dell' art. 27. 

31. È fatta annotazione nell'originale della sentenza di condanna 
menzionati negli articoli precedenti. 

32. Vanendosi dopo la liberazione definitiva a scoprire un crimine 
bto commesso dal liberato durante il tempo della liberazione con 

quella rivocata di pien diritto, e si farà luogo all' applicazione del 
inea dell' art. 28. 

33. Per l' effetto delle disposizioni contenute negli articoli 25 e se 
][uesta legge, la pena dei lavori forzati a vita vi ha come pronun 
armine di anni quaranta. 

il progetto De Falco del 1866. In questo progetto le disposizioni 
ìo la liberazione condizionale si trovano comprese negli articoli 6 

67. I condannati a pena maggiore di un anno di imprigionamento 
correzionale, i quali, avendo subito tre quarti della pena, diano 

(testabili di ravvedimento e prestino guarentigie sufficienti di buona 
evenire, possono essere provvisoriamente liberati per Decreto Reale, 
sta del Ministro di Grazia e Giustizia, previo parere della Commis- 
a^ilanza dello stabilimento penale, in" cui il condannato scontala 
to le condizioni che il Governo crederà opportune. 

68. La liberazione provvisionale ha per effetto di sospendere 1* ese- 
la pena. 

idannato però non rientra in quei diritti, ne riacquista quelle ca- 
ini era stato privato con la condanna. 

ìo di misfatto o delitto commesso durante la liberazione condizio- 
idannato espierà con la pena del nuovo reato il rimanente di quella 
stato condizionalmente liberato. 
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scorso il tempo necessario per essere ammessi allo sta- 
bilimento intermedio. 

Sono eccettuate le brevi pene (quelle inferiori a sei 
mesi) per la ragione giusta che queste pene di breve 



Art. 69. Il condannato liberato condizionalmente, la cui condotta sìa 
stata regolare dorante il tempo della liberazione condizionale, rimane definiti- 
vamente liberato con lo spirare del termine assegnato alla sua pena. 

Cessano in qaesto caso anche gli effetti della vigilanza speciale della 
pubblica sicurezza, cui fosse sottoposto. 

Viene ora il projetto De Falco del 30 Giugno 1873 che portava le se- 
guenti disposizioni. 

Art. 55. I condannati alle pene dei lavori forzati non superiori ai quin- 
dici anni, della reclusione, della relegazione af" tempo, e del carcere o della de- 
tenzione per durata non inferiore a tre anni, i quali abbiano scontati tre 
quarti della pena, e diano segni di ravvedimento e guarentigie di buona con- 
dotta, possono essere bberati per Decreto Reale^ sulla proposta del Ministro 
di Grazia e Giustizia^ s3ntito il parere del Consiglio di disciplina dello stabi- 
limento in cui scontano la pena. 

Se il condannato tiene cattiva condotta e contravviene agli obblighi im- 
postigli nel decreta ci liberazione, questo è revocato, ed egli deve scontare il 
rimanenti della pena interrota, non computato il tempo passato in libertà. Se 
il Decreto di liberazìono non fu revocato per tutta la durata della pena, il 
condannato rimana definitivamente liberato. 

La Commissione del Senato (Progetto senatorio del 25 Maggio 1875) 
mantenne gli art. 59 e 60 del Progetto Viguani 24 Febbraio 1874 che di- 
sponevano in questo senso: 

Art. 59, § 1. I condannati alle pene della reclusione, della relegazione, 
della prigionia o della detenzione per un tempo non minore di tre anni, i 
quali abbiano scontato tre quarti della pena e dato prove di emendamento, 
possono essere ammessi alla liberazione provvisoria. 

^ 2. Il liberato provvisorio è "sottoposto alla vigiknza speciale della 
polizia. 

§ 3. La liberazione provvisoria è revocata e il condannato è sotto- 
posto al rimanente della pena interrota, se egli tiene cattiva condotta, o con- 
travviene agli obblighi impostigli nel decreto di liberazione. 

§ 4. La liberazione provvisoria è concessa e revocata con Decreto dei 
Ministri della Giustizia e dell' Interno, sulla proposta del consiglio di disci- 
plina dello stabilimento dove il condannato sconta la pena, se si tratta della 
con'^essione, o sulla proposta dell'Autorità di pubblica sicurezza, se si tratta 
della rivocazionc. Questa autorità può ordinare per ragioni di ordine pubblico, 
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durata, perchè riescano intimidabili, bisogna che siano 
rigorose. C'è poi una ragione non scientifica ma pra- 
tica, ed è che torna di molta semplicità farle scontare 
in carceri giudiziarie ordinato a sistema cellulare. Il 



r arresto del liberato, ma deve procurare immediatamente la revocazione della 
h'berazione provvisoria. 

Art. 60, § 1. Scorso tutto il tempo della durata della pena inflitta, 
senza che la liberazione provvisoria sia stata revocata, la pena rimane scontata. 
§ 2. Se r arresto del libsrato è susseguito dalla ri vocazione della libe- 
razione provvisoria 1' effetto della ri vocazione risalo al giorno dell' arresto. 

Il § 1 dell'articolo 59 ( § 1 delKarticolo 57 del progetto senatorio). Fu 
eoa modificato: 

Art. 57, § 1. I condannati alle pene della reclusione, della relegazione, 
della prigionìa, o della detenzione per un tempo non minore di tre anni i 
quali abbiano scontato tre quarti della pena e dato prova di emendamento, 
possono essere ammessi alla liberazione provvisoria con loro consenso. 

Segue 11 Progetto Senatorio 25 Maggio 1875. Dopo lunga discussione fu 
approvato il testo così modificato: 

Art. 1. I condannati alla pena dei lavori forzati a tempo, della reclusione 
e della relegazione, o del carcere p3r tempo non minore di due anni, i quali, 
durante la metà della pena, abbiano dato prova di buona condotta, possono 
essere ammessi a scontare il residuo in una colonia penale agricola o indu- 
striale, e dopo due terzi del tempo, anche a lavorare fuori delle case di pena, 
nella esecuzione di opere pubbliche, o di altre dirette, sussidiate od invigilate 
dalla pubblica Amministrazione; in questo caso debbono rimanere segregati 
dagli operai liberi. 

Se abbiano dato prove sicure di morale emendamento, dopo avere espiato 
tre quarti della pana, possono anche essere ammessi, col loro consenso, alla 
liberazione condizionale e revocabile ; ma questo beneficio non potrà concodersi 
ai condannati par crimini di brigantaggio, di grassazione, di estorzioni o ricatti; 
ai recidivi in reati di omicidio o furto qualificato, ed ai recidivi per la seconda 
volta in ogni specie di crimini, nò agli stranieri. 

Il liberato è sottoposto alla vigilanza speciale della polizia. 

Art. 2. L'ammissione al modo più mite di esecuzione della condanna e 
la liberazione condizionale e revocabile sono accordate con Decreto motivato 
dai Ministri della Giustizia e dell'Interno, sulla proposta del Consiglio di disci- 
plina dello stabilimento dove il condannato si trova, e sul conforme parere della 
Sezione d'accusa dello stesso Distretto, la quale sulle conclusioni del Pubblico 
Ministero può assumerò tutte le informazioni ed istruzioni che crede opportune. 

Il Decreto è revocabile con altro Decreto dedi stessi Ministri di Giustizia 
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Ferri, nella tornata del 2S Maggio 1888, 
la liberazione condizionale fosse estesa anc 
resti, ma la sua proposta non fu accettata, 
di pena di troppo breve durata. 



e (leiriDt3rno, se il condannato tiene cattiva condotta, o cont 
blighi impostigli nel Decreto di ammissione o liberazione pro\ 
cazione può essere provocata dall'Autorità di Pubblica Sicurez 
temporaneamente alla proposta può anche, par ragioni di ordi 
dinare l'arresto del liberato. 

Art. 8. Scorso tutto il tampo della durata della pena in 
la liberazione sia stata revocata, la pena rimane scontata. 

Se l'arresto d^l liberato è susseguito dalla rivocazione d 
l'effetto della ri vocazione risale al giorno dell'arrosto. 

Art. 4. Con Reale Decreto, sentito il parere del Consigli 
ranno approvate le disposizioni regolamontari per l'esecuzione 
leg^e e spscialmente per la vigilanza sopra i liberati. 

Segue il Progetto della Camera dei Deputati del 7 Dice 
tato al Libro primo. Il testo definitivo fu il seguente: 

Art. 4S § 2. Sj abbiano dato prove sicure di morale em( 
avere scontato tre quarti della pena, possono anche essere ara 
consenso, alla liberazione condizionale e revocabile; ma questi 
potrà concedersi ai condannati p.^r crimini di brigantaggio, di 
ostorzioni o ricatti, ai recidivi in reati di omicidio o di furto 
recidivi per la seconda volta in ogni specie di crimine, nò ag 
§ 3. l\ liberato è sottoposto alla vigilanza speciale del 
§ 4. L'ammissione e la liberazione, di che nei paragrafi 
revocabili 32 il condannato ti^ne cattiva condotta o trasgredì» 
lui imposti. 

Art. 49, § L Scorso tutto il t3mpo della durata della pei 
che la liberazione condizionata sia stata revocata, la pena rim 
§ 2. Sj l'arrvistj HA liberato è susseguito dalla rivoca 
razione l'effetto della revocazione risale al giorno dell'arresto. 

Disposizioni di procedura penale. 

Art. 2, § 1. L'ammissione dei condannati al modo più 
zione della condanna e la liberazione condizionale e revocabile 
sono accordate con Decreto motivato dai Ministri della Giustizi 
sulla proposta del Consiglio di disciplina dello Stabilimento, do 
si trova, e sentito il parere conforme della Sezione d'accusa ( 
stretto, la quale, sulle conclusioni del Pubblico Ministero, può 
le informazioni ed istruzioni che crede opportune. 
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§13. 



Abbiamo veduto sopra le condizioni per le quali 
il condannato può esser posto in libertà condizionale, 



§ 2. lì Dacreto è revocabile con altro Decreto degli stessi Ministri della 
Giustizia e dell' Interno nei casi prevedati dal § 4 dell' articolo 48 del Codice 
Penale. 

§ 3. La revocazione può essere provocata dall' Autorità di Pubblica Si- 
curezza, la quale, contemporaneamente alla proposta, può anche, per ragioni 
di ordine pubblico, ordinare Y arresto del liberato. 

Ora viene il Progetto Zanardeli.i-Sa velli del Maggio e 26 Novembre 1888. 

Zanardelli proponeva queste disposizioni: 

Art. 16. I condannati alle pene della prigionìa o della detenzione, i quali 
abbiano dato prove di morale emendamento, dopo avere scontato tre quarti 
della pena, S3 si tratta de^li ammessi a colonia agricola, e di due se si tratta 
di altri condannati per tempo non minore di trenta mesi, possono anche essere 
ammessi, col loro consenso, alla liberazione condizionale o revocabile. 

«La liberazione condizionale e revocabile non può concedersi ai condan- 
nati per delitti previsti dagli articoli 210, 211, 218, 375, 876, 877, 878, 379 
(associazione per delinquere, rapina, estorsione, ricatto), ai recidivi nei delitti 
previsti dagli articoli 820, 821, 322, 323, 324, 372 (omicidio semplice, aggra- 
vato e qualificato, furto qualificato) », nò ai recidivi per la seconda volta in 
qualsiasi specie di delitto punibile con pena restrittiva della libertà personale 
eccedente cinque anni, nò agli stranieri. ^ 

Il liberato è sottoposto alla vigilanza speciale della polizia. 

Art. 17. L'amni:s5Ìone e la liberazione, di cui nei due articoli precedenti, 
sono revocabili se il condannato tiene cattiva condotta o trasgredisce gli ob- 
blighi a lui imposti. 

Scorso tutto il tempD della durata della pena inflitta senza che la libe- 
razione condizionale sia stata revocata, la pena rimane scontata. 

Se l'arresto del liberato è susseguito dalla rivocazione della liberazione, 
l'effetto della rivocazione risale al giorno dell'arresto. 

L'emendamento Psssina fu il seguente: 

I condannati alle p3ne di reclusione o della relegazione ammessi a colonia 
agricola, e i coadannati alle pane della prigionìa o della detenzione per tempo 
non minore di trenta mesi, i quali abbiano dato prova di morale emendamento 
possono essere ammes5Ì, cai lor^ con5enso. alla liberazione condizionale e revo- 
cabile, dopo avere scontato tre quarti della pena, se si tratta dei primi, o due 
terzi della pena se si tratta degli altri. 
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cioè una sentenza di condanna di sufficiente durata 
(superiore ai tre anni), di cui siano scontati tre quarti, 
che, trattandosi di reclusione, non debbono esser mi- 
nori di tre anni e della metà per la detenzione, buona 



Se^ue il Progetto Tajani 23 Novembre 1886 limitato al Primo Libro. 

11 Ministro Tajani negli articoli 18 e 19 del suo Progetto 23 Novembre 
1886 accettò, come già lo avea accettato la Commissione cella Camera, r e- 
mendamcnto Pessina alla prima parte dell'articolo 18 del Progetto Savelli ed 
integralmente la fonnola dell'articolo 19 del Progetto stesso (art. 17 del Pro- 
getto Zanardelli). Solo alle parole: dato prova, deU' emendamento Pessina, 
sostituì le parole: date prove. 

E ora la Relazione Zanardelli 22 Novembre 1887. Iji questa sono deter- 
minati, conformemente ai progetti anteriori, gli estremi per concedere questa 
liberazione condizionata, gli effetti che produce, le cause e i modi dell'eventuale 
sua rivocazione. Perchè possa concedersi è necessario: V che la pena sia di una 
certa durata (tre anni), e ciò perchè vi sia agio sufficente di apprezzare la 
condizione morale del reo; 2" che questi abbia scontato una parte notevole 
della pana (tre quarti se si tratta della reclusione), perchè una soverchia esten- 
sione del beneficio renderebba la pena stessa illusoria; 3" che abbia dato prova 
di emendamento; 4" che il condannato vi consenta; 5** che non si tratti di 
certi delitti più gravi, o di talune categorie di dilinquenti, per i quali è poco 
probabile l'emenda ed è necessaria una maggiore severità di pena (art. 15). 
Alcuni delitti sono eccettuati per loro indole (associazione per delinquere, 
rapina, estorsione, ricatto); altri per la loro gravità (quelli che in) porterebbero 
la pana dell'ergastolo, commutata n|Jla reclusione par trcnt' anni per circostanze 
attenuanti generiche). Sono esclusi i recidivi, anche per una volta, se trattisi di 
omicidio volontario o di furto qualificato, o per più volte, se di altro reat^. 

Sono pure esclusi gli stranieri, che troppo facilmente sarebbero indotti 
alla fuga. La novità in queste disposizioni sta tutta nell' esclusione da questo 
beneficio del condannato alla reclusione in surrogazione dell' ergastolo. La libe- 
razione è concessa a titolo di esperimento, e quindi il colpevole resta sottoposto 
a speciali condizioni che equivalgono alla sottoposizione alla vigilanza dell' au- 
torità di pubblica sicurezza. 

Gli effetti dalla liberazione condizionale sono: V Che la pena rimane in- 
teramente scontata, se la liberazione non fu rivocata prima che fosse trascorso 
tutto il tempo della sua durata; 2" che il tempo passato in questo stato si 
computa nella durata della vigilanza speciale dell' autorità di pubblica sicurezza, 
che fosse stata aggiunta alla pena scontata (art. 16, capv.). Quest' ultima dispo- 
sizione fu introdotta per rendere pieno il beneficio. La liberazione è rivocata 
quando il condannato tenga cattiva condotta, venendo con ciò a mancare la 
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condotta da far presumere il ravvedimento, e il rima- 
nente della pena non superiore ai tre anni. 

L'art. 1(3 del Codice penale enumera le persone 
che sono escluse dalla libertà condizionale: 



ra;jione che sola la giustifica, o quando trasgredisca gli obblighi imposti. La 
conseguenza è il ritorno allo stabilimento penale, e non si computa nella durata 
della pena il tempo passato in liberazione conlizionale (art. 16 parte prima). 
Ecco le disposizioni contenute agli art. 15 e 16 del progetto: 

Art. 15. Il condannato alla pena della reclusione o della detenzione per 
un tempo non minore di tre anni, che abbia scontato almeno i tre quarti 
della pena, se si tratta della reclusione, o la metà, se si tratta della detenzione, 
e dato prove di emendamento, può essere ammesso, col suo consenso, alla 
liberazione condizionale e revocabile, che in niun caso può eccedere tre anni. 

La liberazione condizionale non può concedersi: 

1° a chi è stato condannato per taluno fra i delitti indicati negli art. 239 
e 385 e 389 (associazione par delinquere, rapina, estorsione, ricatto); 

2" a colui che, avendo commesso un delitto, per cui è stabilita la pena 
deir ergastolo, sia stato, giusta Tart. 56 (per circostanze attenuanti) condannato 
alla reclusione per trentanni; 

3^ al recidivo in taluno fra i delitti indicati negli art. 345, 349 e 383 
(omicidio e furto qualificato); 

4. al recidivo p^r la seconda volta in qualsiasi specie di delitto, che 
sia condannato a pena eccedente i cinque anni; 

5. allo straniero. 

Art. 16. La liberazione condizionale è revocata, se il condannato tiene 
cattiva condotta o trasgredisce gli obblighi ad esso imposti. In tal caso, il 
tempD passato in liberazione condizionale non si computa nella durata della pena. 
Scorso tutto il tempo della durata della pena inflitta senza che la libe- 
razione condizionale sia stata revocata, la pena rimane scontata, e il tempo 
passato in liberazione condizionale si computa nella durata della vigilanza spe- 
ciale deir autorità di pubblica sicurezza, che fosse aggiunta alla pena scontata. 
Segu3 la Relazione Villa per la Commissione della Camera dei Depu- 
tati. Si dimostra V utilità di questo istituto della liberazione condizionale, la 
la quale utilità viene sempre più a confermarsi dai dati statistici che ci of- 
frono i diversi Paesi. In Germania nel 1871 ottenere la libertà condizionale 
1708 detenuti: nel 1872 furono 289: nel 1873 discesero a 179; nel 1874 si 
ridussero a 140. La ri vocazione fu pronunciata: 
Contro 80 nel 1871 : 
* 26 nel 1872 
» 7 nel 1873 
p 2 nel 1874 
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a) I condannati per associazione di 
per rapina, o estorsione, o ricatto (art. 248, 

b) I condannati per delitti ai quali é 
r ergastolo, ma che riportarono, per le cin 
tenuanti contemplate all'art. 59, la reclusic 
trenta : 



Kimasero Uberi nel 1871 il 3 " ,, 
» 1872 il 91 * 

» 1873 il 96 » 

1874 il 98 » 
Ritornarono in carcere nel 1871 il 7 » 
» 1872 il 9 » 

» 1873 il 9 . 

» 1874 il 4 > 

Quanto ai risultati ottenutisi in Inghilterra a tenore del 
Edmond du Cane {Times nov. 1873) sembrano soddisfacenti. 
I dati più interessanti si trovano neir inchiesta della Soi 
prisons nel 1883. 



Cantone di Zurigo 
Cantone tV Argocia 
Cantone Neuchàtel 
Cantone di Vaud 
Cantone di Lucerna 
Cantoìie di Schic ytz 
Cantone di Z^g 
Cantone di Soletta 
Germania 
Croazia 
Nel resto vedi il testo. 



dal 1873-1883 furono Ubei 

Fecero mala p 
dal 1871-1879 furono libei 

Fecero mala p 
dal 1871-1879 furono libei 

Fecero mala pi 
dal 1871-1^79 furono libei 

Fecero mala pi 
dal 1871-1880 furono libei 

Fecero mala p: 
dal 1870-1879 furono liber 

Fecero mala pi 
dal 1872-1879 furono liber 

Fecero mala jn 
dal 1874-1879 furono libei 

Fecero mala pi 

dal 1881-1882 furono liber 

Fecero mala prc 

dal 1876-1882 furono Ubei 

Fecero mala pi 
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cj Ai recidivi nei reati di omicidio, e di far 

qualificato puniti secondo gli art. 364 e 3G8 e 40^ 

d) Ai recidivi la seconda volta in qualsiasi reai 

posto che una delle precedenti condanne fosse suj 

riore ai cinque anni. 

Vi sono ancora certe condizioni (art. 17) alle qu? 
se non ottempera il condannato, perde il beneficio de] 
liberazione condizionale. Per l'art. 17 è condizione i 
dispensabile per rimanere in libertà condizionale — e 
il condannato non commetta un reato che importi pei 
restrittiva della libertà personale. Qui il nostro Codi 
è più mite di altre legislazioni le quali, come vedren 
in seguito, non fanno distinzione nella revoca della 
berazione condizionale se il condannato commise rea 
portante una pena restrittiva della libertà personale 
una pena di altro genere.. 

Le altre condizioni- sono poste dall'autorità coi 
petente a tenore dell'art. 4 del Decreto del 1 Decei 
bre 1889. Ed anco questo decreto non specifica pr 
priamente le norme de recte vivendo. Infatti vi è det 
semplicemente -che < il condannato ammesso alla liti 
razione condizionale è soggetto a quelle disposizio 
stabilite per i sottoposti alla vigilanza speciale dell' A 
torità di pubblica sicurezza, che sono determinate n 
decreto di ammissione » . Dunque le disposizioni ine 
cate nell'art. 118 della legge di P. S. possono varia: 
a seconda che stabilirà il decreto di ammissione. 

Osservando questi obblighi, la pena si avrà pi 
espiata. 

La liberazione condizionale si ottiene mediante d 
creto del Ministro della Giustizia sul parere della S 
zione d' accusa. Non mancano scrittori che sostengono 
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invece, che dovrebbesi concedere in sej 
od ordinanza del magistrato ( Pescatc 
ha giudicato. Però quasi tutte le leg 
tono questo sistema del decreto Mi 
penale germanico § 25: Legge zurigl 
1870 § 12; Codice olandese art. 16: 
48, 51; Decreto belga 1 Agosto 188i 

La ragione che si porta per man 
del decretx) ministeriale è, che il Mìe 
ogni altro, dice V Impallomeni ( // Ce 
strato voi. I p. 107), si trova in gn 
esigenze della giustizia insieme con q 
plina carceraria. 

Per ottenere questo beneficio delh 
ticipata abbiamo l'art. 4 Decreto 1 
11 condannato fa istanza (invito benefic 
alla direzione dello stabilimento in e 
nuto, e da questa viene trasmessa al 
nerale presso la Corte d'appello del 
fu emessa la sentenza di condanna, i 
osservazioni sulla condotta del condan] 
quelle del Consiglio di sorveglianza. Il 
nerale, assunte le informazioni conven 
quisitoria motivata colla quale provoci 
Sezione d' Accusa, e trasmette tutti 
Ministro dalla Giustizia. Dietro deci 
della Sezione d'Accusa questi, se noi 
ragioni in contrario, emette il decreto 
condizioni, che dovrà osservare il lil 
di revocazione 1' Autorità di P. S. n( 
Procuratore Generale che provoca il 
zione d' Accusa, e trasmette tutti i d 
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nistro della Giustizia, il quale, ove la trovi fondata, 
emette decreto di revocazione. L' Autorità! di P. S. 
può procedere all'arresto del liberato, ma, se il parere 
della Sezione d'Accusa non è favorevole alla revoca- 
zione, il Procuratore Generale ordina immediatamente 
la cessazione dell' arresto. 

Gli effetti della revocazione sono indicati a 
17 del Codice. Il condannato ritorna nello st^ 
prigionia e precisamente al secondo stadio (lav( 
comune in silenzio e segregazione notturna) e 
allo stabilimento agricolo o industriale nel cas 
in questo fosse già stato ammesso. Non si comj 
periodo passato in liberazione nella durata della 
né è ammessa una nuova libertà condizionale. 

Se non avviene la revocazione, la pena è se 
e di più qualora vi sia la sorveglianza speciale de 
torità di P. S. il tempo passato in libertà si coi 
anco per questa. 

La libertà condizionale è un benefìcio e quim 
costituisce un diritto per il colpevole (art. 16). 

Sarebbe necessario inoltre che questo istituto 
coadiuvato dall'opera di società di patronato. I 
ziatamente in Italia tali società esistono in picc 
mero e con pochi mezzi e con poca azione. Il Lu 
lamentò testé alla Camera {Sulla Riforma carce 
Discorso pronunciato alla Camera dei deputati 
tornata del 12 Decembre 1892) che il Ministero ; 
diminuito i sussidi alle società di patronato, i 
che pure erano cosi scarsi ! Anche in Francir^ 
Inghilterra queste società non hanno dato mo] 
sultato. 
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§14. 

Si è disputato il fondamento di questo istituto dal 
lato della giustizia. Nocito scrive, che esso è un isti- 
tuto d'indole mista. Infatti non è atto di grazia, per- 
chè esso non è favore o largizione di principe. Non 
atto di giustizia, perchè il processo fu chiuso colla 
condanna, né e' è luogo a discutere della reità o inno- 
cenza. Non atto di amministrazione, poiché i premi che 
può largire l'autorità preposta alle prigioni si riducono 
a lievi agevolezze o conforti, né possono giungere al 
punto di metterla sopra della legge e dei giudici, e 
farla ministra ed arbitra della pena. È bensì un istituto 
nel quale concorre il triplice carattere della grazia, 
della giustizia e dell' amministrazione carceraria, in 
modo che, essendo il risultato di tutti e tre presi in- 
sieme, dev' esser considerato come un istituto giuridico 
di legge penale avente una sua propria forma e carat- 
tere f Della liberazione condizionale pag. 7). 

Dalle cose, invece, che abbiamo detto sopra, mi 
sembra derivi chiaramente che la liberazione condi- 
zionale è una modalità pura e semplice di fare scontare 
la pena, colla quale il legislatore crede renderla più 
efficace. 

Si pone il colpevole in libertà condizionale non 
per fargli una grazia, ma per porlo in una situazione 
da fargli esercitare e sviluppare il potere di inibizione, 
di arresto delle prave tendenze. Insomma il colpevole 
si pone in libertà condizionale per fargli evitare tutti 
gli inconvenienti, che produce la cella, alla ricostitu- 
zione organica e psichica. Di questa opinione su lo 
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\ liberazione condizionale fu Mancini e il 
ScALiA, citato nella stessa Bela:: ione del 1887 
^na peniteììzidria m Italia, p. 128). In una 
adopera il regime penale progressivo per 
ione, che è più utile alla correzione del con- 
ile non il rigido sistema della segregazione 
n quanto praticamente si è veduto che è 
3 porre gradatamente il recluso in società, 
esercitare le forze della volontà, poiché è 
3le stesso e dalla sua condotta che dipende 
ne al lavoro all'aperto ed alla libertà con- 
Dipende pure dalla volontà stessa del colpe- 
i^ocazione dell'uno o dell'altro beneficio. 



§15. 

ito della liberazione condizionale ò stato adot- 
•erse legislazioni. Neil' Inghilterra il sistema 
► fu introdotto fino dalla le^ge del 7 km)- 
Irish iirisons ade). Anche gli Inglesi hanno 
iplicizzare il loro sistema penitenziario. Così 
la distinzione tra la prigionia con lavoro 
>. E tolta pure la pena applicabile alterna- 
lella deportazione e dell'imprigionamento a 
0. Oggi non esiste nemmeno più la distin- 
l'imprigionamento (imprisonneraeìit) e i la- 
(penal sevmfvde). Il condannato alla pena 
forzati può godere del sisteìaa progressivo. 
fare un parallelo tra la legislazione inglese 
[azione italiana rapporto a questo istituto 
azione condizionale, direi che l'Inghilterra 
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pplica in un modo più comp 
ina selezione più esatta dei p 
Vi ha un periodo di nove me 
secondo periodo il prigioniero 
, ma il lavoro è in comune ( 
uè primi periodi si dividono i 
uve. Per il passaggio dall' um 
i vi sono, oltre la buona condo 
)stro Codice invece semplicizz 
di pena superiore ai tre anni 
essere posto in libertà condi 
ire per il terzo stadio -della p 
ro dire il Crofton, al quale si 
ressivo, aveva riguardo in m( 
condannato. Se questa età era 
)do preparatorio (inf rotine tory 
L lungo per fiaccare le invete 
sempre ohhlitjalorio il passag 
io intermedio. 

n Inghilterra abbiamo ancora 
ile regolata dalla legge 8 Aj 
3rmit the condilional release t 
lin cases, 

singolare è il modo col quale 
ne condizionale nel Giappone 
) affatto della distinzione e 
ti, nò della gravità del reat 
e il condannato ai lavori fc 
ito con buona condotta un pi 
> è posto in libertà condiziona 
$uoi diritti civili. Oltre il gra 
c'è forse altra legislazione eli 
ià cosi ampia di passare dall 
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La libertà condizionale è ammessa anche nei pro- 
getto Russo. < I condannati alla casa di correzione 
per più di tre anni, dopo di aviere subito i due terzi 
della loro pena, potranno esser posti in libertà, a 
motivo della loro buona condotta, per loro domanda 
e conforme decisione dell'amministrazione superiore 
delle prigioni > (art. 22). Qui la liberazione condizio- 
nale è estremamente ristretta. 

Il sistema misto è applicato pure in diversi cantoni 
della Svizzera (Zurigo, Argovia, Bai -Ville ecc.). Nel 
Belgio è ammessa la liberazione condizionale negli 
stabilimenti di correzione per i giovani detenuti (art. 72 
Cod. pen.). Ma abbiamo la Loi svr la libeì^ation conditio- 
nelle et les condamnations condii ionelles del 31 Maggio 
1888. Abbiamo pure una serie di disposizioni che re- 
golano le pene e il regime penitenziario, come la legge 
del 1 e 15 Maggio 1849, del 4 INIarzo 1870, la legge 
del 20 Aprile 1874. 

Il sistema progressivo è adottato pure in Norvegia 
(18G9). 

Nell'Ungheria il condannato alla reclusione per 
non meno di tre anni, scontati i due terzi della pena, 
passa in uno stabilimento intermedio (ZicischenanstaltJ. 
In caso che non si conduca bene può tornare di nuovo 
alla reclusione (§ 47). Le altre disposizioni per l'ammis- 
sione revocazione della libertà condizionale sono 
presso a poco come quelle del nostro Codice. 

Nel Codice Germanico le disposizioni che riguar- 
dano la liberazione condizionale sono contemplate al 
§ 23, 24, 25, 26 ecc. e sono analoghe a quelle già 
da noi esposte. 

Negli Stati Uniti dell'America Settentrionale ab- 
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rno le prigioni di Elmira a New 
applica un sistema tutto scientifico ( 

delinquenti. 

In questo stabilimento, oltre la lil 
lale (la quale si dà con grandi ca 
Ho del colpevole, cosa che non i 
ici), vi si applica il principio de 
tence e anche fuori di qualsiasi 
•nono di pena secondo la legge 
tence. 



§ 16. 

Il sistema progressivo, come si v( 
tutte le più moderne legislazioni 
i^e qui le diverse obbiezioni che \ 
posito, è inutile, poiché il fatto ( 
ettato da quasi tutte le legishizioni ( 
lato buono deve averlo. 
L'unica cosa da osservarsi è, chi 
dizionale va data con molto disce 
^gior cautela che non facciano il 
ici. Abbiamo già accennato le magj 
quali la si dà in Inghilterra e n( 
l'America Settentrionale. Alcuni scr 
lostro legislatore, perchè, applicane 
ppo breve durata, le viene a ridurr 
Un'ultima osservazione contro l'is 
ione condizionale, sta nel fatto che 
tità della cosa giudicata, all' autoriti 
iminuisce l'opinione nella certezza 
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Quanto all' ultima obiezione, benché mossa da un 
giurista» profondo come il Carrara, si risponde facil- 
mente. Infatti osserviamo che se ciò potrebbe soste- 
nersi col concetto della giustizia assoluta, e della 
rigorosa proporzione della pena al fatto criminoso 
astraendo dal delinquente, non è piìi sostenibile oggi 
che al criterio della giustizia assoluta va sostituendosi 
l'altro: che la pena deve estendersi tanto quanto è 
necessaria per la correzione del colpevole nei casi in 
cni fu riconosciuto esser questa possibile, Inoltre questo 
raggiungimento di una giustizia asst)luta, sarà sempre 
una semplice aspirazione, perchè, come scrive bene il 
Fioretti nel Manuale di Cogliolo (voi. I part. Il 
disp. 91 pag. 410), chi ha un po' di pratiéa dei giu- 
dizi penali, sa quante circostanze importantissime riman- 
gono nascoste dalle malevole e benevole reticenze dei 
testimoni, quante sono abbuiate do Ile loro contradi- 
zioni, quante inesplicabili dalle divergenti opinioni dei 
periti, quante trasfigurate dall'abilità oratoria del 
difensore e dell'accusatore! Se poi si entra su la 
responsabilità morale, quante questioni non si presen- 
tano che per mancaza di dati sulla vita del colpevole 
e per la deficenza delle nostre cognizioni scientifiche 
intorno alla natura del fenomeno criminoso rimangono 
senza soluzione! Quindi non ha fondamento il rigido 
principio di pene strettamente e indelebilmente infles- 
sibili, mentre nella scienza e nella pratica va sosti- 
tuendosi il principio opposto. Trattenere l'individuo in 
carcere più del tempo necessario, invece di essere 
elemento di moralità, produce tutti quei mali che 
abbiamo esposto sopra nella critica dei sistemi delle 
pene carcerarie. Il carattere del diritto penale è essen- 
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zialmente quello della relatività , e lo dimostrano gli 
istituti della grazia, dell'amnistia, della revis^pne dei 
giudicati nel senso che quest'ultima va sempre più 
propugnandosi nella scienza. Non voglio qui discutere 
se questa relatività sia più propria del diritto penale 
[) di altri rami del diritto stesso. Per me credo che 
tutto il diritto sia un quid relativo, non solo ai diversi 
periodi storici, ma eziandio in ciascuna sua fase, come 
io dimostrano i così detti extraordinaria remedia o 
}ì(ris remedia. Non si può dunque parlare sul serio di 
principii rigorosi, indefettibili, assoluti. 

Il principio fondamentale che incarna tutto il si- 
stema repressivo è, che il mezzo abbia la maggiore 
efficacia possibile nel limite il piìt ristretto, necessario e 
mfficente alla difesa sociale. Poiché nel giudizio sarà 
sempre impossibile e problematico l'applicare una pena 
perfettamente adeguata e proporzionata al fatto e alla 
pravità del reo, ò dunque necessario che questa nella 
sua attuazione abbia delle modalità tali da potersi ap- 
plicare con più esattezza dopo una cognizione più 
3satta del colpevole. È inutile che ripeta le ragioni 
scieirtifiche che militano in favore di questo istituto 
Iella liberazione condizionale. Rimando il lettore al 
mio studio: Dimostrazione scientifica del sistema della 
libertà condizionale. 



C) Detenzione 

Segue ora la detenzione. E per questa, come per 
la reclusione, la durata dai tre giorni a ventiquattro 
mni. Ma queste due pene, dovendo colpire categorie 
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diverse di delinquenti, hanno una differente intensità 
e si scontano in stabilimenti differenti con differenti 
norme. Se non superano i sei mesi, possono essere 
scontate in una sezione speciale del carcere giudiziario. 

La detenzione si sconta in stabilimenti appositi, 
come abbiamo detto, con la segregazione notturna, 
consigliata dalle più elementari regole d'igiene e di 
moralità, e il lavoro in comune. Ma siccome questi 
colpevoli commisero reato per un movente non pravo 
e quindi non si ritengono molto perversi, non c'è 
l'obbligo del silenzio durante il lavoro. Il detenuto 
può scegliere tra le diverse specie di lavoro quello 
che piti si confa colle sue abitudini, indole e cognizioni. 
Può anche concedersi di essere ammesso ad un lavoro 
di diverso genere di quelli organizzati nello stabili- 
mento. E ammessa pure la liberazione condizionale 
salve le condizioni esposte sopra. 

Nel Codice Olandese è pena per le contravvenzioni 
e per i delitti colposi. La stessa legislazione francese 
destinava la detenzione in modo speciale ai reati po- 
litici. I condannati non avevano l'obbligo del lavoro, 
e potevano comunicare colle loro fiimiglie e amici. 



D) Arresto 

Se si eccettua che per l' arresto non è ammessa 
la liberazione condizionale e nel potersi scontare tutto 
quanto in una sezione del carcere giudiziario e che la 
sua durata è da un giorno a due anni, non si distingue 
dalla detenzione (art. 21). Tuttavia l'arresto si sconta 
in stabilimenti appositi con segregazione notturna e 
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lavorò in comune. Il detenuto poi ha la 
per la detenzione, di scegliere il lavoro 
alle sue abitudini e alle sue cognizioni 
la pena essenzialmente propria delle ce 
ma in fondo non differisce dalla detenzi 

La pena dell' arresto, ove si tratti e 
minorenni non recidivi, può essere sconl 
abitazione se non superi un mese (art. ^ 
traccie di questo surrogato anche nel d 
(D. XLVIIL XX, 9 de interd. et rei et 
tutto il tempo della pena il condannato r 
dalla abitazione assegnata nella sentenza 
è esercitata dalF autorità di P. S (art. 
1 Decembre 1889). Nel caso di trasgressic 
nei modi ordinari. 

Un altro surrogato ammette che l'ar 
in determinati casi potrà scontarsi in un 
varo, od anche mediante una prestazioi 
lavori di pubblica utilità. Che se il cond£ 
presenti al lavoro, l'arresto è scontato n< 
nari senza bisogno di una sentenza. Non s( 
le condizioni stabilite per il primo surre 

§ 17. 

Nella Bosnia ed Erzegovina Tarrestc 
in severo, semplice o a domicilio. L'arr 
può essere sostituito da una pena pecunia 
pecuniaria dall'arresto semplice (§ 18 
per il Codice penale Austriaco l'arresto 
in semplice, severo e a domicilio (§§1 
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e si ha per delitti e contravvenzioni. La durata or- 
dinaria dell'arresto si estende da ventiquattro ore a 
sei mesi, salvo diverse eccezioni (§§ 260 a 266 e 
247). Per il Codice Germanico l'arresto è la pena 
ordinaria delle contravvenzioni, ma si applica anche 
a qualche dritto. La sua durata è da un giorno a 
sei mesi (§§ 140, 185, 186, 187). 

Nei Paesi Bassi la pena dell'arresto è da un giorno 
(il minimo) fino ad un anno. É applicato per un anno e 
quattro mesi nei casi gravi di concorso di delitti, di 
recidiva ecc. L'arresto e l'imprigionamento sono pas- 
sati in stabilimenti distinti. Il condannato può a sua 
richiesta passare l'arresto in cella (art. 18 e 19). Nel 
caso che preferisca l'arresto in cella si applica l'art. 
12 che riguarda la detenzione cellulare, dalla quale 
sono esclusi per le^e quelli che non hanno per anco 
raggiunto l'età di 14 anni od hanno oltrepassato l'età 
di 60 anni (a meno che non ne facciano quest'ultimi 
espressa richiesta) o chi una perizia medica abbia dimo- 
strato essere nell'impossibilità di sostenerla. L'art. 20 
stabilisce che il condannato all'arresto può scegliere 
il lavoro che vuole, salvi i precetti d'ordine e. di 
disciplina prescritti dall'art. 22 che riguarda il lavoro, 
l'insegnamento, la distinzione dei prigionieri ecc. Il 
condannato all'arresto, finalmente, si appropria il pro- 
dotto del suo lavoro. La pena dell'arresto è mantenuta 
nel progetto Modderman. 

Nella Norvegia l'imprigionamento si divide in tre 
specie: in arresto, imprigionamento a r^me ordinario 
delle prigioni e imprigionamento a pane e acqua. L'ar- 
resto è da 32 a 240 giorni. Anche il Codice Spagnuolo 
ha la pena dell'arresto che si distingue in arresto mag- 
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giore e arresto minore. In altri Codici, come in quello 
di Friburgo, la pena dell' imprigionamento propria 
delle contravvenzioni corrisponde al nostro arresto. 

Nella maggior parte delle legislazioni citate l'arresto 
non è pena esclusiva delle' contravvenzioni, ma, in 
forma più severa, viene applicato anco ai delitti. 

§18. 

Come abbiamo veduto, due sono i si 
pena dell'arresto: V la facoltà per i mir 
le donne di poterlo scontare, se non reci( 
cilio : 2"" il surrogato del lavoro. 

L'arresto a domicilio si trova in altr 
sopra riferite, ma tra noi, oltre il diritte 
stabilito già dalle leggi delle due Sici] 
(art. 38). L' arresto a domicilio venne j 
progetto del 1883 (art. 398) e dal prog 
(art. 303). Questo surrogato, limitato coi 
definitivo del Codice ai soli minorenni e d( 
anche a noi buono, in quanto, come so 
detto su la scorta di valenti penitenziaris 
l'individuo sta in carcere e meglio è p 
venienti (massimamente nelle persone citata 
produce; onde, qualora siano efficaci, i s 
sempre da preferirsi. 

Molto a proposito è la osservazione 
nella Relazione 1887: <E ovvio che, r 
esso (arresto a domicilio), il giudice non 
siderarlo istituto in prò delle classi social 
per censo o per natali Dell'arresto 
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finché esso corrisponda allo spirito che Tha dettato, 
deve poter fruire anche il cittadino non favorito dalla 
sorte; con questa sola avvertenza, che il giudice ne 
faccia uso prudente e discreto, a ciò non si converta 
in una sanzione assai più grave dell'arresto ordinario 
per chi sia sprovvisto di mezzi di sussistenza. Applicato 
con discernimento, deve avere per risultato di evitare 
più che sia possibile, pur mantenendo il carattere 
penale della sanzione, che i cittadini vengano assog- 
gettati per lievissimi trascorsi ai danni e all'onta della 
carcerazione ordinaria, e che accostumandosi alla vita 
e alla triste società della prigione, perdano quella 
specie di pudore civico e quella naturale ripugnanza 
alla pena, che sono altrettanti potenti freni al malfare » . 
{Relazione del 1887 pag. 106 e 107). Però, nel testo 
definitivo, fu ristrinta questa disposizione alle sole 
donne e giovanetti, per far loro evitare la vergogna 
e il contagio del carcere per delitti di minima impor- 
tanza. E in questo senso e cosi ristretto un tale 
sostitutivo è da approvarsi, poiché é tolto il pericolo 
che in pratica si venga a delle disuguaglianze. 

In caso di trasgressione l'arresto viene scontato 
nei modi ordinari. 



§19. 

Molto più a proposito é l'altro surrogato del lavoro 
(art. 22). E perfettamente conformi alle indagini scien- 
tifiche sono queste parole della Relazione: che il la- 
voro sarà il mezzo più efiìcace a reprimere con razio- 
nale sanzione certi fatti che sono ora passati tra le 
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contravvenzioni, come sarebbe la mend 
già da tempo, e universalmente, si re 
del lavoro, unico rimedio veramente ( 
di buoni risultati. 

Bene osserva V Impallomeni, che e 
bligo del lavoro sia annesso air arresto 
difficile per esso l'organizzazione, e 
di breve durata (Impallomeni, // Coi 
strato, p. 110 e 111), poiché per il 
dersi d'operai senza cognizioni tecE 
rilevanti spese per lo Stato, senza alcu 
guadagno. 



§ 20. 

Diamo ora un breve sguardo ai f 
stranieri. 

Il Codice penale Germanico ha couk 
1." Reclusione a vita o a tempo 
si estende da uno a cinque anni ({ 
l'obbligo del lavoro: 

2/ Imprigionamento da un giori 

Qui c'è il diritto di scelta del lavoro 

3/ Detenzione in una fortezza ^ 

Quella a tempo è riserbata ai delitti p 

un giorno a cinque anni (§ 17): 

4." Arresto proprio delle contrs 
nerale, ma si applica anche a qualche 
185 e 186). 

La reclusione e 1' imprigionament( 
passati tutti intieri o in parte in segre^ 
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ma questa non può eccedere i tve anni senza il consenso 
del condannato. 

Quelli che sono condannati alla reclusione o al- 
l' imprigionamento per lunga durata, possono essere 
posti in libertà provvisoria dopo aver subito i tre 
quarti o almeno un anno di pena, e dato che la loro 
condotta sia stata buona per tutto questo tempo (§ 24). 

U autorità superiore dell' amministrazione delle 
prigioni decide su la libertà provvisoria e su la sua 
revoca. 

L'arresto provvisorio può esser fatto dall' auto- 
rità di polizia, dove si trova il condannato, per ra- 
gioni urgenti di ordine pubblico. 

La revocazione si presume ch^ abbia luogo dal 
giorno dell'arresto. 

Fino dal 1835 il sistema Auburniano fu applicato 
in Germania con la massima estensione. Dopo l'in- 
troduzione del nuovo Codice che stabilisce il principio 
dell'isolamento, le prigioni cellulari vanno sempre più 
aumentando in Germania (Wulff, Die Gefdngnisse 
der lustizverwaltung in Preussen, ilire Einrichtung 
nnd Verwaltung, Hamburg, 1890). 

Nella Bosnia ed Erzegovina per i crimini abbiamo 
la pena capitale; per i delitti l'arresto. 

Nella Croazia le pene carcerarie stabilite nel Pro- 
getto sono: la reclusione, la prigione di stato, l'impri- 
gionamento. La prima parte della pena viene passata 
nella cella, e, dopo un periodo più o meno lungo, 
il condannato passa in uno stabilimento intermedio. 
Ai prigionieri di stato è applicato il regime aubur- 
niano (§ 47). Non c'è il regime cellulare nel caso 
di imprigionamento che non superi un anno. La re- 
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clusione eoa vita o da uno a 20 ani 
di stato va da un giorno a venti anni: 
mento da un giorno a cinque anni (§ 5 
la libertà provvisoria ai condannati all( 
tempo, alla prigione di stato e all'irapi 

Il Codice penale austriaco applica li 
in un numero di casi piuttosto grande 
e h, 86, 88, 136, 141, 167 a, 67, 92, 
Legge sopra le materie esplosive: art. 
322, 328, Cod. p. mil.; Legge 20 Mag 
Quanto alle pene carcerarie ne amm 
specie : 

l^La prigionia (Kerker) per i crini 
(Arresi) per i delitti e le contravvenzic 
a vita a tempo, da 6 mesi a 20 anr 
alcune eccezioni (§§ 54 e 55). L'arresi 
nario 24 ore, ma può giungere anche 
260, 266); salvo la disposizione del ^ 
gionia si divide in semplice e dura: 1'; 
plice, severo e a domicilio. Però la dist 
gionia dura e semplice è quasi del tut 

Neir Ungheria abbiamo (§§ 20-64) ] 
la prigionia per i crimini, Timprigioi 
delitti, la prigione di stato e T ammenda 
e per i delitti (§ 20). La reclusione 
tempo ; se a tempo si estende da due a 
(§ 22): la prigione di stato si estende d 
quindici anni (§ 23): la prigionia da s< 
anni : T imprigionamento da un giorno 

Nella Danimarca le pene sono: i 
r imprigionamento. I condannati ai lavoi 
tano la pena in una casa di forza o 
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di. forza quando la condanna fu a vita o da 
ni: nella casa di correzione per una con- 
\ mesi a G anni (§§ 1 1), salvo le disposi- 
oncorso di delitti e recidiva contemplate ai 
•4. Secondo V età, gli antecedenti e i mo- 
elitto, il giudice stabilisce se il colpevole 
are nella casa di forza o di correzione 
•egime cellulare non si applica nel massimo 
re anni e mezzo. L'' imprigionamento si 
in semplice, a regime ordinario delle pri- 
►rigionamento a pane e acqua e la prigione 

primo si estende da 2 giorni a 2 anni, il 
2 giorni a 6 mesi, il terzo da 2 a 30 
juarto da G mesi a 10 anni o a vita 
, 26, 27). 

icia il Codice penale distingue le pene in 
;orrezionali e di polizia, quantunque alcune 
mi tanto ai crimini quanto ai delitti (art. 
;i, 23-36, 40-43, 464-470, 44-55). Abbiamo 
zati a vita o a tempo, 
ori forzati i prigionieri sono impiegati nelle 
faticose. I lavori forzati si estendono da 5 

La detenzione si estende da 5 a 20 anni; 
le da 5 a 10 anni.* 



bo di nuovo codice penale in Francia porta queste disposizioni : 
elle pene » (art. 10-112), comprende XI capi. — Il primo tratta 
lei loro modo di esecuzione ». Le pene si distinguono in princi- 
; principali: la morte, la prigionia perpetua o temporanea, la 
irresti di polizia e rammenda; pene accessorie: la relegazione 
iterdizione di certi diritti politici e civili^ interdizione di sog- 
ione a uno stabilimento di lavoro, confisca, pubblicazione della 
ianna (art. 10). — La pena di morte si eseguirà, come attual- 
ì la decapitazione; ma non in pubblico, sivvero nell'interno 
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Nel Belgio sono pene criminali carcerarie: i lavori 
forzati a vita o da 10 a 15 o da 15 a 20 anni; la 
detenzione a vita, la detenzione straordinaria da 15 
a 23 anni; la detenzione ordinaria da 5 a 10 e da 



delle prigioni, alla presenza del proc. geo. o di un suo sostituto, d* un assessore 
del cancelliere della Corte d'assise, d*un commissario di polizia^ del direttore 
della prigione e di un medico: potranno asdsteriri il sindaco e suoi aggiunti, 
i consiglieri municipali, i giurati della causa e un ministro del culto, ove il 
condannato lo richiegga (art. 11). Per le donne incinte T esecuzione è riman- 
data a dopo il parto (art. 12). T^ formalità del Telo nero, dei piedi nudi e del- 
l' indumento della sola camicia per i parricidi sono abolite. — La prigionia e la 
detenzione sono pene parallele, applicabili secondo la natura, degradante o 
meno, del crimine o delitto, intendendosi riservata la detenzione « à punir les 
delits politiques et les infractions les mois déshonorantes » (RelaiùmCr p. 18). — 
La prigionia è perpetua o temporanea: la temporanea, alla pari della detenzione 
(sempre temporanea) va da quindici giorni a vent'anni (art. 14 e 18). Il lavoro 
è obbligatoria in entrambe, con questo di differenza^, che i condannati alla de- 
tenzione possono sceglierselo (art. 17 e 19). H condannato alla prigionia pet non 
oltre un anno è astretto alla segregazione cellulare, notte e giorno per tutta 
la durata della pena. Se la condanna è oltre V anno, si sconta con segr^^one 
cellulare continua per un primo perìodo uguale al quarto della pena, che non 
può essere inferiore a un anno né superiore ai tre, con segregazione notturna 
(che, su domanda del condannato, può anche essere continua) per il perìodo suc- 
cessivo (art. 15). La segregazione cellulare non si applica ai minorì di 15 anni, 
nò al maggiori di 60 a meno che non preferiscano essi la cella^ né alle per- 
sone che non potrebbero sopportarla (art. 16). 1 condannati alla prigionia, 
finito il periodo di segregazione, possono essere adibiti in lavori estemi, ma 
fuori del contatto della popolazione libera (art. 17). — I condannati alla deten^ 
zione saranno rinchiusi in luoghi fortificati, o in stabilimenti, o quartieri spe- 
ciali (art. 19). — Gli arresti di, polizia si scontano nelle prigioni dipartimentali: 
vanno da un giorno a quindici: non è obbligatorio il lavoro (art. 22): possono 
essere convertiti, fuori il caso di recidiva nell'anno, a semplice demanda del 
condannato, in prestazione di lavoro a vantaggio del Comune (art. 23). L' am- 
menda va da uno a 5 mila franchi (art. ^4). — La deportazione (€ relegation »), 
non più pena principale, ma accessoria a quella della prigionia inflitta nd^ 
misura di 5 anni almeno, è regolata in modo (art. 25 a 31) da ovviare gli 
inconvenienti lamentati nell'applicazione della legge dell' 85 sui recidivi fCoK. 
ìegish, voi. 1, sez. 2", p. 188), per la quale la relegazione non è che un allonta- 
namento dalla madre patria, mentre nell' economia del progetto ha i caratteri 
di vera e propria pena, permanenti anche quando i deportati siano messi in 
libertà, in quanto non potranno che risiedere in una determinata circoscrizione 
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10 a 15 anni e la reclusione da 5 a 10 anni. Sono 
pene correzionali e di polizia l'imprigionamento da 8 
giorni a 5 anni e da 1 giorno a 5 giorni. Per la legge 



della Colonia (art. 29) e andranno soggetti a misure di polizia e a una spe- 
ciale giurisdizione (art. 27). — 1/ interdizione dei diritti (art. 3/^ e 33) fa 
rivivere la degradazione civile, che, soppressa come pena principale (« infa- 
mante » — art. 8 vigente Codice), toma a rivivere, sotto altro nome, come pena 
accessoria, di pieno diritto, alla prigionia perpetua e alla deportazione. In tal 
caso essa pure ò perpetua: può essere temporanea e parziale, in caso di condanna 
alla prigionia o alla detenzione per 5 anni almeno (art. 33). L' interdizione di 
soggiorno, sostituita dalla legge 27 maggio 1875 alla sorveglianza dell'alta polizia, 
è regolata come attualmente (art. 34 e 37). — L'assegnazione a uno stabili- 
mento di lavoro, scontata la pena della prigionia, da un minimo di tre mesi sale 
a un massimo di tre anni (art. 38). — La confisca è in facoltà del giudice ordi- 
narla : nelle contravvenzioni non si ammette che nei casi espressamente deter- 
minati dalla legge (art. 39). — Cosi la pubblicazione della condanna non 
segue che nei casi determinati dalla legge (art. 40). 

n capo ir (art. 42 a 45) tratta del « calcolo della durata delle pene ». 

Il capo Iir (art. 46 a 49) « delle altre condanne che possono essere 
pronunziate ad occasione di crimini, delitti e contravvenzioni »; cioè spese, 
danni, restituzioni, ecc. 

Il capo IV (art. 50 a 53) « dell' interdizione legale > , all' art. 53 inter- 
dice la facoltà di disporre per testamento al condannato a morte e alla pri- 
gionia perpetua. 

Il capo VI" (art. 66 a 79), « del perdono, della sospensione, dell' esecu- 
zione e della liberazione condizionale », ammette che, quando non sì possa 
infliggere altra pena che un'ammenda, il giudice non pronunzi la condanna 
(tranneché alle spese e ai danni), avvertendo però l'imputato, il quale non 
deve essere mai stato in precedenza condannato per crinàine o per delitto, che 
un'altra volta non godrebbe dell'impunità (art. 97); disciplina la condanna 
condizionale, con arrecare qualche restrinsione alla legge Berenger(CoZ/. legishj 
voi. II, p. 232) che Tha introdotta (art. 67 e 69); regola la liberazione con- 
dizionale (art. 70), accordandola ai condannati alla prigionia o detenzione che 
abbiano scontato tre quarti della pena, e vent' anni se trattisi di pena perpetua, 
e a una categoria speciale di deportati che chiameremo volontari, a quei 
condannati cioè alla prigionia, dall'età dai 21 ai 60 anni, che, dopo avere 
scontato il quarto della pena, se questa non oltrepassa i vent' anni, o almeno 
cinque anni della medesima se oltrepassa i venti, avranno fatto istanza di es- 
sere trasferiti nelle Colonie o possedimenti francesi (art. 76). Quivi, scontato il 
secondo quarto, o altri cinque anni, e serbata sempre buona condotta, potranno 
essere ammessi in liberazione condizionale (art. 77). — I, condannati a pena 
perpetua in liberazione condizionale non potranno risiedere che alle Colonie 
(stesso art.). 
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del 4 marzo L870 tutte le pene sono scoi 
il massimo del regime cellulare è di 10 
gime cellulare abbrevia la pena di ^/,^ 
gionieri sono sempre isolati nella scuola 
vini uffici o la passeggiata. Per le case 
per i giovani detenuti si ha la liberazione 
a tenore dell'art. 72 del Cod. pen. Abt) 
legge su la liberazione condizionale e 'si 
co7idizionali del 31 Maggio 1888. 

Il Codice spagnuolo ha la catena pe; 
clusione a vita, la relegazione a vita, il 
la catena temporanea, la reclusione temp 
legazione temporanea, la galera maggior 
maggiore, la galera minore, la prigione 
pene correzionali: la galera correzionale, 
correzionale, l'arresto maggiore, l'arrestc 
pene della catena, della reclusione dura 
20 anni : quelle della galera e della prigi( 
durano da 7 a 12 anni: quelle della gal( 
gione da 4 a 6 anni: quelle della galer 
gione correzionale da 7 mesi a 3 anni 
r arresto maggiore da 1 mese a 6 mesi ; 
l'arresto minore da 1 a 15 giorni. La 
catena a vita è scontata in luoghi special 
nelle Canarie od oltre mare (art. 94). 
catena temporanea si sconta negli arsenali 
dei lavori di fortificazione, strade ecc. La 
vita a tempo si sconta in uno stabilii! 
air interno per quello che riguarda la pi 
quanto alla seconda, situato in una delle 
Canarie. Il condannato a tutte queste ] 
gettato ad un lavoro forzato, a beneficio 
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LOl). Le pene della galera si scontano in 
limenti nei luoghi indicati dalla legge. 
* è lavoro forzato, ed ha la destinazione 

art. 104 e 105 del Codice. Le stesse 
10 per r imprigionamento, eccettuato il 
(art. 106). 
a penale spagnuolo è complicatissimo, e 

ai principj della scienza, 
ogallo le pene gravi sono: V la prigionia 
lulare colla deportazione : 2^ la prigionia 
petua. Il prigioniero è applicato ai lavori, 
lei lavoro è diviso in quattro parti: una 
n' altra alla vittima; la terza per la fa- 
ie e figli) del carcerato ; una quarta va a 

fondo di riserva per quando il carcerato 
^ione {Legge del 1 Luglio 1867). Tra le 
►nali abbiamo l'imprigionamento che è nel 

anni (a regime cellulare). 

Cantone di Ginevra: 

ninali carcerarie : 

clusione a vita: 

clusione a tempo (da 3 a 20 anni). 

rezionali carcerarie: 

imprigionamento (da 6 giorni a 5 anni): 

polizia : 

arresto (fino a 1 mese). 

Cantone di Zurigo: 

carcerarie sono: 

clusione a vita: 

clusione temporanea (da 1 anno a 15 anni): 



Jfci^., . 
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3.® La pena dello stabilimento 
lavoro (Arbeitshaus) da 6 mesi a H 
4/ L'imprigionamento da 24 < 
Il giudice ha la facoltà di ordina 
delinquenti scontino la loro pena in 
col regime cellulare o in una casa e 
biamo pure la libertà provvisoria. 

Cantone Neuchdtel: 

Le pene carcerarie sono: 
L° La reclusione a vita: 
2.^ La reclusione a tempo (da 

un primo periodo di regime cellulan 
3.^ L'imprigionamento (da 15 
4.^ Il rinvio ad una casa di Is 

zione da I a 3 anni: 

5.^ La prigione civile (da un 1 

senza lavoro forzato): 

Sono ammessi alla liberta condÌ5 

nati a 18 mesi almeno di detenzione 

yoro o di correzione. 

Cantone di Vatcd: 

Le pene carcerarie sono: 

1." La reclusione (da 1 giorno 
2.^ L'imprigionamento (da 1 g 

Cantone di Lucerna 

Le pene carcerarie sono: 

1.^ La catena a vita e a temj 
2.® La reclusione (da 4 mesi { 
3.^ La prigionia cellulare (da I 
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Cantorie di Schwyz: 

3erarie sono: 
fusione da 1 a 8 anni: 
.bilimento penitenziario di lavoro (Ar- 
meni a 8 anni: 

^igionamento cellulare e non cellulare, 
anni. 

Cantone di Ziig: 

arcerarie : 
fusione a vita: 
ilusione da 1 a 20 anni: 
eitshaus (fino a 1.0 anni): 
ngionamento (fino a 5 anni), 
a liberazione condizionale regolata da 
de. 

il passaggio da una pena all'altra se- 
zioni della legge (§§ 8-15). 

Cantone di Bey^na: 

arcerarie : 

dusione a vita: 

dusione da 1 a 20 anni: 

tenzione in una casa di correzione (da 

i): — '- Korrektionshaiis : 

rigionamento da 24 ore a 60 giorni 

le e di polizia). Possono essere pro- 

ene accessorie: la detenzione semplice 

Ittmg)^ r imprigionamento cellulare. 

Finlandia al § 1 ciiap. II enumera 
erarie : 
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1.^ La reclusione: 
2/ L'imprigionamento. 
§ 2. « La reclusione è pronunciata 
sia a tempo, per una durata da sei n 
anni al più, salvo il cumulo di pene. 
La pena è pronunciata per mesi ii 
intieri e mesi intieri. 

§ 3/ L' imprigionamento è pronui 
per una durata di 14 giorni almeno 
più, salvo i casi in cui la legge pres< 
maggiore e i casi di cumulo di pene 



E) Pene pecuniarie. 

Tutti i sistemi penitenziari moder: 
rizzati, come sopra già notammo, dalL 
della libertà (carcerarie) e dalle pene 
Swinderen scrive: < Les peines pécui 
probation, pour ainsi dire, de tout le 
toutes les législations pénales acfcuelle 
d'opinions ne se manifeste que lorsqu 
terminer, si elles doivent porter le < 
peine principale ou accessoire » . Abbia] 
che le pene pecuniarie come pene ore 
pali caratterizzano la penalità barbara 
niarie ora sono principali ed ora mer; 
rie, benché su questo proposito siavi 
sia nella scienza (Kronecker, L Baum 
schrift fùr die gesamte Strafrechtswis 
T. I, p'. 168 e segg., 1886, T. VI, p 
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Le pene pecuniarie secondo il nuovo Codice si dividono 
in due: nella multa e neìV ammenda : la, multa è pro- 
pria dei delitti; l'ammenda delle contravvenzioni: la 
multa va da lire dieci a diecimila : V ammenda da una 
lira a due mila. Sono due pene distinte per il genere 
di reato contro il quale sono dirette, benché in fondo 
entrambe consistano in una somma di denaro. 

Le pene pecuniarie sono antichissime appunto per- 
chè caratterizzano la penalità barbara e selvaggia. A 
questo si aggiunge anche una ragione j^olitica, che più 
volte, nei passati regimi dispotici, la pena pecuniaria 
divenne un mezzo per accrescere T entrata del Prin- 
cipe dello Stato. La 7nulta è pena frequentissima 
nel diritto romano (L. 5 Dig. De bon. dam.: L. 31, 
D. de veri), significat.). 

Abbiamo già accennato alle critiche che si fanno 
alle pene pecuniarie, e la risposta che a queste si dà 
comunemente. Ora aggiungiamo che ad ovviare che 
esse siano diseguali, alcuni (Carlo Lucas, Chauveau 
ET Helie) proposero ilcos\ detto sistema àelV aliqttota^ 
che consiste nell'essere la pena pecuniaria proporzio- 
nata, alle sostanze del condannato, principio questo che 
fu già espresso dal Filangieki e riportato da qualche 
legislazione (art. 55 del Codice del Brasile). ]Ma ve- 
ramente l'ostacolo più. serio si ha quando il condan- 
nato nulla possiede, nel qual caso togliere la disegna- 
glianza è difficile. Noi poi abbiamo già veduto che 
simili casi raggiungono il 60 per cento! Dall'art. 85 
del nuovo Codice si raccoglie, che la pena pecuniaria 
è persoìiale, quindi si estingue colla morte del reo. 
Nulla poi, per togliere il carattere di aberrante, vale 
il dire che, durante la vita, colpisce unicamente il 
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colpevole, perchè, per quanto il legislat( 
glia fare, è chiaro che la famiglia ne r 
sia che il condannato paghi, sia che L 
prigionia, sia che gli venga applicato il 
lavoro, perchè, nel primo caso, è sempre 
famigliare (specialmente se capo di fami 
diminuito; negli altri casi la famiglia 
servigi e del lavoro del condannato. Qi 
meno le pene pecuniarie son sempre ah( 
cessità imprescindibile di cose. 

Certo, anche colle pene carcerarie 
privata del lavoro del recluso. Si vede 
più meno ogni genere di pena è in pa 

La multa e l'ammenda non possono 
sponsabili civilmente, ai quali non risalg 
alle persone affidate alla loro custodia. 
53 colpiscono direttamente i genitori e i 
loro negligenza. Le pene , pecuniarie, le r 
essere inflitte anche nel periodo istruttor 
istruttore (art. 124 e 142 proced. pen.), 
di Consiglio e dalla Sezione d'accusa (ar 
Pene pecuniarie sono pure comminate 
nali speciali, dal codice civile e di prò 
da disposizioni regolamentari. Qui si qi 
multe e le ammende comminate da leg 
civili e da disposizioni regolamentari siai 
e se si debbano annoverare nel numero ( 
cuni, tra i quali 1' Haus e Ciieveau et Hi 
la negativa, perchè a questo genere di 
mende non sono applicabili le norme d^ 
naie, e perchè è sempre necessaria (onde 
carattere penale) una decisione dell'autori 
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la quale non si ha per le multe inflitte in via disci- 
plinare e percepite da talune amministrazioni dello 
stato. Ma alle pene pecuniarie inflitte anche dall'au- 
torità giudiziaria civile e comminate in qualsiasi di- 
sposizione regolamentare vengono applicate (special- 
mente per ciò che riguarda la prescrizione) le norme 
stabilite dal diritto penale, salvo che non vi sia una 
deroga speciale. Del resto, non sempre è necessario che 
la multa o l'ammenda, per avere carattere penale, siano 
inflitte (art. 47, 48 Reg. per V esecuzione della legge 
sulla tassa di registro e bollo approvato con R. D. 25 
settembre 1874: Codice tedesco § 459 a 469) dal 
giudice penale, come lo prova il fatto che in molte 
legislazioni il colpevole di contravvenzioni minime, 
punite con pena pecuniaria, può subito pagare Pam- 
menda senz'aspettare che questa gli venga inflitta 
dall' autorità giudiziaria, in pubblico giudizio. Ad ogni 
modo non ammetto la commutazione nella prigione 
di tali pene pecuniarie applicate in via disciplinare, 
dai regolamenti ecc., perchè manca l'interesse sociale 
(sia pur minimo) indispensabile per legittimare una 
pena tanto grave, come è quella restrittiva della 
libertà personale. 

Ma ritengo che multe ed ammende senza carattere 
penale non possano esservi, perchè un simil ragio- 
namento è una contraddizione in termini, in quanto, 
o sia una autorità giudiziaria civile, o sia una dispo- 
sizione regolamentare, o sia il codice civile o di pro- 
cedura civile ecc. quando colpiscono un individuo, che 
non ha adempiuto ad una prescrizione di legge, o colla 
multa coir ammenda, il carattere è sempre penale, 
e si infligge una vera e propria pena. 
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In caso d'insolvenza è ui 
nutarle in prigionia, seconde 
K qui non hfdhet in honis h 
)rincipio è accolto da tutte le 
iella scienza a molteplici con 
5ono d'accordo, specialmente 
questa commutazione. Ma è 
liarie possono riuscire utili, i 
jli uomini a riflettere sopra ] 
)rie azioni. Dall'altro lato, ì 
convertibilità, i poveri ed anc 
lero di mezzo i propri averi 
;tizia, goderebbero di impuniti 
[uesta diseguaglianza per la 
costretto a scontare colla pri 
ìuniarie, la legge ha posto 
condannato è permesso di s( 
ante giornate di lavoro a : 
r^rovincia e del Comune. Di u; 
;raccie antichissime, ma noi, i 
die legislazioni moderne, dir 
arancia nella legge 18 Giugi 

Ho già accennato che me 
1 provento delle pene pecui 
ime degli errori giudiziari, 
) dei danneggiati dal delitto, 
mno milioni di danni, e dall' 
jhe dei condannati a pene 
nsolvente. 

Quindi credo che questa e 
jià parlato a p. 172, 173 e 
.^crebbe nel risolvere il prò 
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sarcimeDto alle vittime del delitto e degli errori giu- 
diziari. Di questa cassa abbiamo già dei precedenti 
legislativi nella legislazione di Pietro Leopoldo, citata 
da noi a p. 172, nel Codice austriaco, di Ungheria, 
nel progetto De Falco. Ed ora aggiungiamo le leggi 
penali napoletane del 1819 che agli art. 35, 44, 45 
e negli art. 122, 588 ecc. della procedura, accoglie- 
vano pure e regolavano i fondi di questa Cassa delle 
ammende. In Francia si ebbe un progetto di Legge 
del 1883 diretto ad accogliere e regolare questo isti- 
tuto. In Germania pure abbiamo il progetto Lenzmann 
del 1886. N«l Belgio abbiamo il progetto Robert 
del 1884. 

Nel Cantone di Friburgo abbiamo l'ammenda da 
20 a 2000 franchi : per le contravvenzioni l'ammenda 
fino a 50 franchi. Il Codice di Argo via dell' 1 1 Feb- 
braio 1857, modificato dalla Legge del 19 Febbraio 
1868, estende le ammende fino a 5000 franchi, e questa 
pena può andare unita con quella della reclusione. Lo 
stesso ha il codice di Zoug. Il codice di Zurigo com- 
mina l'ammenda fino a 15000 lire, e può andare unita 
con una pena privativa della libertà. 

Nel Codice di Lucerna il minimo dell'ammenda 
sono 200 franchi ed è pena accessoria. Nel Codice 
penale di Schwyz l'ammenda giunge fino a 5000 
franchi. Il Codice del Portogallo tra le pene corre- 
zionali ha r ammenda, che dev' essere proporzionale 
alle rendite del colpevole, senza poterle però oltrepas- 
sare per la durata di 3 anni. L'ammenda può essere 
valutata 12 franchi e 50 cent, per giorno (art. 67 
e 68). Questo Codice si occupa molto del risarcimento 
dei danni alle vittime del delitto e delle spese allo 
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stato, senza però destinarvi ex profeì. 
delle pene pecuniarie. Il condannato è te 
stituire gli oggetti involati: 2.° a pagar 
ressi alla vittima o agli eredi: 3.° a paga: 
processo e le spese allo stato del man 
durante la pena (art. 75). Il prodotto 
detenuto è diviso in quattro parti ugu? 
stato, l'altra, se c'è, per la vittima, 1^ 
moglie e i figli, la quarta va a costitui 
riserva per il condannato, che sarà a li 
momento in cui uscirà di prigione (art 
I. Luglio 1867). Nel Belgio l'ammend 
chi meno per un crimine o per un e 
franchi per le contravvenzioni. Se il co 
condannato che ad una ammenda, l'im 
in mancanza di pagamento, è uguagliat 
namento correzionale o di polizia, secoi 
della condanna. 

Non è ammessa la commutazione 
cuniaria col carcere quando il colpevole 
Quando i beni del condannato sono ii 
coprire l'ammenda, le restituzioni e i 
la precedenza è data alle restituzioni 
teressi. In caso di concorrenza dell' a 
spese di giustizia, la precedenza è di 
Tutti i correi e i complici sono tenuti 
alle restituzioni e ai danni-interessi. So 
dariamente alle spe^e di giustizia quan( 
dannati in uno stesso giudizio. Tutta^ 
dietro indicazione dei motivi, può disj 
dei condannati da questa solidarietà, do 
minato la proporzione di spese da sop| 
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dualmente da ciascuno di loro (Leggi del 1 e del 15 
Maggio 1849). Però questa solidarietà non può esi- 
stere per r ammende. Infatti, nel caso di più colpevoli 
di uno stesso reato, a ciascuno viene assegnata la sua 
pena pecuniaria, né esiste tra loro solidarietà di sorta. 
Ma torniamo alla nostra legislazione. 

Nel caso d' insolvibilità, la pena pecuniaria è com- 
mutata nella prigionia: la detenzione per la multa, e 
l'arresto per l'ammenda per distinguere, secondo il 
solito, i delitti dalle contravvenzioni. Ogni dieci lire 
è uguale ad un giorno di detenzione o di arresto. Dopo 
la sentenza vien fatto un precetto, e passati due mesi 
e costatata la insolvibilità, il Procuratore del Re sta- 
bilisce la pena carceraria corrispondente che va subito 
in esecuzione. La surrogazione non è ammessa che in 
caso in cui sia stabilita la insolvenza del colpevole 
(art. 19). La prigionia può sempre cessare qualora il 
condannato paghi il rimanente della multa o dell'am- 
menda. 

Il Codice alla prigionia pone come surrogato (art. 19 
e 24) la prestazione di un' opera a servizio dello Stato, 
della Provincia o del Comune ; e due giorni di lavoro 
sono ragguagliati ad un giorno di prigionia. 

Per l'articolo G del Decreto 1. Decembre 1889 
r istanza del condannato per ottenere la surrogazione, 
vien fatta al Procuratore del Re, che assegna il lavoro 
al quale è possibile destinare il colpevole. Se non si 
presenti il giorno fissato, si dà luogo alla pena carce- 
raria. È stabilita la mercede da darsi al condannato 
e la quota necessaria al suo sostentamento. 

Delle altre cose relative alle pene pecuniarie ab- 
biamo già parlato in principio di questa 2.'' parte. 
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P) Confi: 

Pena per lievi reati. Dà 
perchè è la condizione econoii 
può rendere gravosa o indiffi 
cambiamento di ambiente può 
lontanare il colpevole dal luo^ 
in tal modo rappresaglie e v 
da certe pratiche ed amicizie p 
è raccomandato sotto questi 
utile anco sostituire col confi 
carcere. 

Per ragioni troppo ovvie : 
questa pena né alle donne né 

La pena dell'arresto cons 
colpevole per un tempo che p 
ai tre anni, in un Comune ini 
60 chilometri dal Comune in 
del delitto, e da quello in cu 
e da quello nel quale abita il 

Con sentenza del magistn 
condanna, in caso di trasgressi 
mutato nella prigionia per il i 

G) Interdizione dai pubbl 
dall' esercizio di una profess 

Queste pene implicano uns 
pacità giuridica. Sono antichi 
romano aveva la maxima copi 
D. De capitis deminutione : Ni 
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Cod. De dipiit. L. 3, 21 D. De test. L. 12 D. De 
jud. L. 4. D. De re mil. L. 4, Dig. De accus.). La 
degradazione dalla casta più elevata è anche nelle 
leggi chinesi. E inutile stare ad osservare che in 
queste pene non rientra affatto il concetto dell' infamia 
colla quale andavano anticamente congiunte. La ragione 
di tali penalità sta nel fatto — che è pericoloso affidare 
ad un delinquente il disbrigo di funzioni spesso gra- 
vissime e di grande utilità per il corpo sociale. La 
interdizione è a tempo o a perpetuità. La interdizione, 
specialmente a perpetuità, ha dato • luogo a diversi 
obietti. Alcuni osservano, che la interdizione perpetua 
(quantunque non lo si voglia) è in fondo una vera e 
propria morte civile, una vera e propria infamia. Oltre 
ciò non e* è nessun rapporto, nessuna analogia tra 
questa pena e la maggior parte dei reati che deve pu- 
nire. Ma noi riteniamo che questa pena abbia un fonda- 
mento giusto perchè è pericolosissimo affidare ad un 
criminale funzioni ed uffici dei quali potrebbe, tratto 
dalle tendenze delittuose, giovarsi per produrre mali 
immensi. 

Secondo V art. 20 del nuovo Codice, V interdizione 
è perpetua o temporanea. Non vi è differenza quanto 
alla perdita dei diritti, che è uguale in queste due di- 
verse modalità. La differenza sta nella temporaneifc\. 
La perdita temporanea dei diritti si estende dai tre 
mesi ai cinque anni. 

Eflfetti deir interdizione sono: 

a) Privazione del diritto di elettore e di eleg- 
gibile in qualsiasi comizio elettorale, e di ogni altro 
diritto politico: 

h) della qualità di membro del Parlamento e 
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di giurato, di ogni ufficio elettivo e di o 
od ufficio pubblico, conferito dallo Stato, 
vincia, da un C!omune, o da un istituto so 
legge alla tutela dello Stato, della Prov 
Comune ; 

e) dei gradi accademici e delle digi 
miche, dei titoli, delle decorazioni e altn 
insegne onorifiche; 

dj di ogni diritto lucrativo od onori; 
a qualunque degli impieghi, ufficii, gradi 
delle qualità, dignità o decorazioni indie? 
meri precedenti e del benefìcio ecclesiastii 
condannato sia investito; 

e) deir ufficio di tutore o curatore e ( 
attinente alla tutela ed alla cura, tranne 
discendenti nei casi determinati dalla legge 
P della capacità di acquistare quaL 
impiego, ufficio, qualità, grado, titolo e di 
dicate nei numeri precedenti. 

S' intendono eccettuati tutti i mum 
dalla legge, così Y interdetto non è escluse 
stimonianza ecc. Nel n. d) sotto diritto Im 
escluse le pensioni. 

L'interdizione temporanea o a vita ] 
semplicemente la perdita di alcuno dei ( 
menzionati, ma non di tutti insieme. 

Per le contravvenzioni abbiamo la sos^ 
una professione od arte, la quale è temp 
estende da due giorni a due anni (art. 2J 

Benché tanto T interdizione, quanto la 
siano poste come pene principali, tuttavia i 
applicate in unione di altre pene, o come 
stesse. 
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H) Speciale vigilanza dell' autorità di pub- 
blica SICUREZZA. 

Nelle sentenze di condanna alla pena della reclu- 
sione per un tempo maggiore di un anno, il giudice 
può aggiungere la sottoposìzione del condannato alla 
vigilanza speciale. Infinite sono le controversie alle 
quali ha dato luogo questa pena perchè è vessatoria, 
aggrava le condizioni del condannato ed è un inciampo 
a che ritorni ad una attività onesta. Per la-qual cosa 
alcuni codici T hanno abolita (Olanda, Ungheria ecc.), 
.e il nostro Codice ha voluto limitarla per ovviare ai 
riferiti inconvenienti. E così ha fatto pure il Codice 
Germanico, Belgico del 1857, il progetto austriaco 
del 1881. Furono per la soppressione il Brusa, Pes- 
siNA, Marzugchi ecc. L'utilità di questo istituto sta 
tutta nel prevenire nuovi misfatti che potrebbe com- 
mettere il facinoroso, se fosse libero come ogni altro 
cittadino, e non fos^e tenuto d'occhio. Il Ferri critica 
le limitazioni apportate dal Codice, perchè, secondo 
lui, mentre non tolgono gli inconvenienti di questo 
istituto, ne limitano per converso, in gran parte, la 
utilità e r efficacia. La sorveglianza si estende da uno 
a tre anni, ma si può far cessare dietro domanda del 
condannato con sentenza del Pretore, Tribunale o della 
Corte che emise la condanna (art. 42 C. p- art. 12 
Decreto 1 Dicembre 1889). 

La vigilanza, aggiunta alla pena, decorre dal giorno 
in cui questa fu scontata (art. 42). Entro il termine 
di quindici giorni il condannato deve dichiarare il 
luogo della propria residenza ed adempire le prescri- 
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zioni che verranno imposte dall' Autorità 
scrizioni si trovano indicate al tit. Ili, e. I 
di pubblica sicurezza, 30 Giugno 1889. 'J 
facoltà del giudice di poterle limitare ne 



§21. 

Passiamo ora ai surrogati penali. Qu( 
biamo già detto sopra e come dice la j 
sostituiscono la pena. 

È surrogato la casa di custodia dell' 

É surrogato la disposizione dell'art, 
la quale nell' ubbriachezza abituale il rea 
può essere scontato in uno stabilimento 
si vede la convenienza di questi surrogati, 
semi-pazzia e nell' ubbriachezza abituale, 
è sempre in uno stato più o meno patol 

Un altro surrogato, per ragioni tro] 
porta l'art. 54, nel quale è stabilito che 
flitta al minore di 14 anni, deve farsi sc( 
casa di correzione, e l'articolo 58 ha an 
zione per il sordomuto. 

È surrogato dell'arresto (art. 21) il 
casa, ossia la facoltà di scontare l'arrest 
qualora si tratti di donne e di minori, 
e la pena non oltrepassi un mese. Non ( 
condannato di uscire dalla propria cas 
l'estensione della pena. E l'autorità di 
curezza quella che invigila, ed in caso di 
la pena è scontata nei modi ordinari (art 
del 1889). 
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É surrogato la disposizione deirart. 22, per la 
quale l'arresto può essere scontato in una casa di la-- 
voro mediante prestazioni d'opera in lavori di pub- 
blica utilità. 

Nel caso in cui alla pena pecuniaria è sostituita 
la detenzione e l'arresto (art. 19 e 24), è surrogato 
il lavoro in favore dello Stato, Provincia o del 
CJomune. 

E surrogato pure la reprehensio judicialiSj della 
quale abbiamo già parlato (art. 19, 24). Se debbasi 
diminuire la pena dell' arresto e dell'ammenda, il cui 
massimo non superi i cinque giorni o le cinquanta 
lire, è sostituita la riprensione giudiziale. Qui però 
è obbligatoria, ed è una vera e propria pena per quanto 
minima. 

È invece surrogato nel caso dell'art. 26, quando 
la pena stabilita dalla legge non superi un mese di 
detenzione o di arresto, tre mesi di confino, ovvero 
trecento lire di multa o di ammenda, ove concorrano 
circostanze attenuanti, e il colpevole non abbia ripor- 
tato mai condanna per delitto, né condanna per con- 
travvenzione a una pena superiore ad un mese di 
arresto. In tutti questi casi il giudice può dichiarare 
che alla pena da lui pronunziata è sostituita una ri- 
prensione giudiziale. Dunque la riprensione giudiziale 
è surrogato delle pene di detenzione, arresto, confino, 
multa. La riprensione è un ammonimento dato dal 
giudice in sala d' udienza intomo al reato e alle sue 
conseguenze. Vi si aggiunge poi la malleveria (art. 27) 
che è un obbligo che completa il surrogato. La ga- 
ranzia può esser data dal colpevole, oppure da fideius- 
sori. Si capisce che in caso di ricaduta nel delitto la 
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penale in un certo numero prestabilito di periodi o 
di quote, che denominavansi gradi; 2. neir applicare 
la pena per ciascun reato nei limiti di uno o più di 
questi gradi, e alla stessa stregua determinare la mi- 
sura dell'aumento o della diminuzione derivanti dalle 
varie circostanze soggettive od oggettive. 

Così, ad esempio, la pena della reclusione, che se- 
condo il progetto senatorio si estendeva da cinque a 
venti anni, era divisa in sei gradi : da cinque a sette; 
da otto a dieci ; da undici a tredici ; da quattordici a 
sedici ; da diciassette a diciannove ; di venti anni. Nella 
ipotesi, per esempio, del delitto di falsa moneta, ove 
si trattasse di monete d'oro o d'argento, la durata 
della reclusione era da otto a dieci anni; ma se il 
valore delle monete falsificate superasse lire cinque- 
mila la pena doveva aumentarsi di un grado, e di 
due gradi se superasse le lire ventimila, diminuendola 
invece da uno a due gradi se il valore fosse inferiore 
a lire cinquecento; e, se la falsificazione fosse facil- 
mente riconoscibile, la pena doveva diminuirsi ancora 
da un grado, e di altri due gradi se il valore fosse 
uguale o superiore a quello delle monete vere. 

Né il computo dei gradi finiva qui, perchè rima- 
neva quello dipendente dalle circostanze comuni ad 
ogni reato, prevedute nel primo Libro: come il vizio 
di mente, che portava la diminuzione da uno a cinque 
gradi ; la recidiva, che produceva V aumento facoltativo 
da uno a due gradi; la complicità, per cui la pena 
andava diminuita da uno a due gradi; e poi l'età 
minore, il tentativo, ecc., che involgevano il calcolo 
di altri gradi di diminuzione. 

Come suol accadere di un'opera nuova e vasta, in 
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cui le questioni sostanziali 3ono molte e complesse, 
onde a queste sopratutto si pon mente, cosi nei lavori 
del nuovo codice penale V attenzione era troppo assor- 
bita dai molteplici ed ardui quesiti intorno alFasseuza 
e air ordinamento dei reati e delle pene, perchè si po- 
tesse soffermarsi ad argomenti! quali, a prima giunta, 
sembrano più di forma e di metodo che di sostanza. 
E quindi avvenne che codesto sistema di applicare le 
pene per gradi prestabiliti, il quale già esisteva nel 
codice del 1859, ed avea figurato anche nel codice 
napoletano del 1819, una volta adottato nel progetto 
De Falco del 1863, si perpetuasse nei progetti succes- 
sivi, senza che, a quanto risulta dagli atti pubblicati, 
avesse suscitato discussione, tranne che nella Commis- 
sione ministeriale del 1876. In questa, come si scoile 
dai verbali delle sue sedute, * sarebbe indubbiamente 
prevalsa T opinione di togliere ogni prestabilita gradua- 
zione di pene, se a tutti i suoi componenti non si 
fosse imposta, quale norma generale e costante, V idea 
di non recare al progetto poco prima votato dal Se- 
nato alcuna modificazione che ne toccasse il metodo e 
r economia generale, per affrettarne e renderne piti 
facile r approvazione. 

Fu certamente per ciò che Ton. Mancini, nella 
^wsi Relazione^ non credette neppur necessario di dar 
ragione del sistema conservato. Ma neir applicarlo egli 
seguì il parere della Commissione da lui istituita e 
presieduta, di allargare alquanto i gradi, per lasciare 
maggiore discrezione al giudice nel commisurare la 



* Verbale n. 5, seduta del 2 giugno 1876. 
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pena alla infinita varietà dei casi, e non rendere 
< quasi interamente inefficaci le scuse > . * 

La C!onimissione del 187G aveva altresì proposto, 
ritornando ai progetti De Falco e della Commissione 
del 1866, di togliere ogni distacco da un grado al- 
l'altro, a differenza di quanto era disposto nel pro- 
getto senatorio, e prima in quello del 1870. L'on. 
Mancini non accolse però questa proposta, e tenne 
fermo, su tal punto, lo schema senatorio, appoggiato 
dal parere dei Corpi giudiziarii e di altri collegi da 
esso interpellati, <per evitare le eventuali controver- 
sie nell'applicazione delle pene, come accade nel si- 
stema del codice vigente, e per rendere effettivo e 
sensibile e non soltanto nominale il passaggio da un 
grado air altro della stessa pena » . * 

E così, proseguendo l'esempio della reclusione, 
furofiio ridotti a quattro i gradi di questa, sebbene, in 
seguito alla soppressione della pena di morte, ne fosse 
stata estesa la durata a venticinque anni, ripartiti 
come appresso : da sei anni a dieci ; da undici a quin- 
dici; da sedici a venti; da ventuno a venticinque. 

Ma non era scevro di inconvenienti, ammesso pure 
il sistema della graduazione, neanche questo modo di 
ripartire la pena; perchè, se i gradi troppo ristretti 
(quali erano nel progetto senatorio) non permettono 
al magistrato una sufficiente e ragionevole latitudine, 
ove siano molto estesi portano a ripartire la pena in 
un numero così esiguo di periodi, che nel concorso 
di qualche circostanza diminuente od aggravante, e 



* V. Relazione Mancini, pag. 117. 

* V. Relazione Mancini, pag. 116. 
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per poco valore che alla m< 
esaurisce ben tosto, nell'uno 
miti estremi, la specie penali 
deguata, per eccesso o per d 

Qui appunto si para inna 
sto sistema: vizio che è ineri 
sistema di graduazione presta 
maggiormente contrasta con 
atti umani e con la non mei 
moti deir animo, del dolo, de 
dover essere quattro, cinque, 
che tale numero possa a prù 
gislatore. 

Questo sistema finisce col 
alla pena, obbligando il legis 
singoli reati entro i limiti pi 
un dato grado, senza che ne 
l'applicarvi in tutta la sua e 
precedente o susseguente, de] 
medesima ragione non è posi 
costanza che importi aumei 
pena ordinaria se non dent] 
di uno più gradi, che è qi 
la quale nella particolarità 
troppo tenue o troppo grave. 

Da tali strettoie che il le 
sequio a criterii meramente coi 
una commisurazione tutta ari 
goli reati ed alle diverse. lori 
quasi impossibile lo stabilire 
zionali fra Tun caso e Taltr 
circostanza aggravante, può ; 
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di un grado, ove questo comprenda (come negli ul- 
timi progetti) un periodo di tempo alquanto esteso, 
porti a raddoppiare la pena che sarebbe dovuta per 
il reato senza il concorso di quella circostanza. E, al- 
l'opposto, una circostanza accessoria può avere per 
effetto, diminuendosi la pena anche di un solo grado, 
di ridurre questa, benché normalmente abbastanza 
grave, a proporzioni derisorie. Tali eccessi, nell'uno 
o nell'altro senso, sono ugualmente viziosi e dovrel)- 
bero essere ugualmente evitati. 

Per temperare in qualche modo tale difetto di 
elasticità, i compilatori degli ultimi progetti, quando 
sarebbe riuscita evidentemente enorme 1' applicazione 
del sistema dei gradi, avvisarono di determinare Vef-^ 
fetto aggravante o diminuente delle circostanze con- 
correnti col disporre volta a volta che la pena pre- 
scritta per il reato si dovesse o non si dovesse appli- 
care nel massimo o nel minimo. Ma un tale espediente 
difettoso in sé stesso, non giova che a mettere vie- 
meglio in rilievo il vizio del sistema. E invero, l'au- 
mento che deriverebbe, ad esempio, dal divieto di 
applicare il minimo, non aggraverebbe che in misura 
effimera la pena dovuta per il reato, la quale non 
potrebbe mai oltrepassare il massimo determinato per 
i casi normali. 

Cosi era stabilito che nella lesione personale grave, 
la quale importava la reclusione da tredici mesi a 
cinque anni, non si applicasse il minimo ove concor- 
resse una qualche circostanza aggravante; ciò che riu- 
sciva a questo solo effetto, di non poter infliggere la 
pena per meno di quattordici mesi: aumento davvero 
risibile ed illusorio. 
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Da queste considerazioni emerge quanl 
data, almeno destituita di valore pratico 
che si adduce a sostegno del sistema dei g 
cioè, che esso appresti al legislatore un m( 
agevole ed uniforme per elevare o diminu 
in relazione alle circostanze dei reati, e p 
l'opera del giudice, facendogli trovare ] 
stessa l'equivalente fìsso ed immutahile d< 
o della diminuzione prescritta. Non può 
al legislato'^e tomi comodo, una volta div 
in tanti gradi, di servirsi unicamente di i 
minatore, per valutare l'effetto penale di 
stanza; ma è pur vero che per tal modo 
di apprezzare adeguatamente il valore spe 
circostanze medesime. In pari tempo, la cor 
scendere o salire per gradi lo rende sii 
proclive alla enumerazione casistica di qii 
plici circostanze e modalità dei reati, l'api 
delle quali va piti opportunamente rimesso 
arbitrio del giudice. Questo poi, anziché ri 
che agevolezza da tale sistema, è, per l'c 
bligato a un doppio calcolo, a quello del ( 
gradi, ed a quello necessario per la ricerc 
equivalente penale; computi e ricerche che e 
a frequenti incertezze ed a gravi dis})arer 
fa fede la patria giurisprudenza.^ 



* Fra le molte questioni, basti ricordarne alcune. Ad es( 
discendendosi da un grado superiore ad uno inferiore dello i 
pena si jwssa spaziare in tutta la latitudine del grado inferi( 
scendendosi di un grado dai lavori forzati a vita, si debba a 
fìssa di ventanni di lavori forzati, o se si possa spaziare nel 
secondo grado, cioè da 15 anni a 20: questione risoluta nel 
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Un altro inconveniente gravissimo di questo si- 
stema, in forza del quale le pene si stabiliscono ri- 
ferendosi ad una scala artificiale prestabilita per gradi, 
è quello di non presentare esplicite e chiare ai citta- 
dini le sanzioni penali comminate ai singoli reati nelle 
svariate loro continsjenze. Essendo canone necessario 
ed universale di diritto che nessuno può addurre a 
sua discolpa l'ignoranza della legge, la legge mede- 
sima deve esprimersi in modo non oscuro ed ambiguo, 
ma con una chiarezza completa, poiché, sovratutto in 
materia penale, al cittadino dev'essere reso facile il 
conoscere le conseguenze delle proprie azioni. Improv- 
vida e funesta è perciò quella legge la quale non si 
intende a prima giunta dal cittadino che è tenuto ad 



roso dalla Cass. di Koina, 10 novembre 1880 (Rie. Pen., XIII, 366); e in 
senso contrario dalla Cass. di Torino, 27 febbraio 1874 (Monit dei trib., XV, 
340), dalla Cass. di Palermo, 29 novembre 1886 {Rivista Pen., XXV, pag. 
196), e dalla Cass. di Napoli, 14 maggio 1884 (Gazzetta del ProCy XIX, 549), 
ecc.; — b) Se, quando la legge prescrive l'aumento o la diminuzione di uno 
più gradi, possa il giudice spaziare fra i limiti dei gradi. Riguardo a tale 
que:tione la Cass. di Torino distinse il caso in cui la legge abbia prescritto 
in modo tassativo la diminuzione di uno o più gradi, dal ca.so in cui il cu- 
mulo dei gradi avvenga per il ravvicinamento di due o più disposizioni, eia- 
cuna delle quali rimetta alla coscienza del giudice l'accordare anche la dimi- 
nuzione di un solo grado, ed ammisa nella prima ipotesi, e negò nella seconda 
la facoltà di spaziare (sentenza 20 febbraio 1879: Rivista Penale, X, pag. 222; 
V. pure le sentenze della stessa Corte 28 luglio 1876, nel Mon. dei Trib., 
XVII, 1133; 15 giugno 1877, nella Riv, Pen., VU, 383; 14 gennaio 1885, 
nella Giur. Pen,, V, 141, in Nota; 26 febbraio 1885, ivi, V, 141); — e) Se, 
dovendosi discendere di tre gradi dai lavori forzati a vita, sì debba sostare a 
dieci anni di reclusione o si possa discendere a sette anni della stessa pena: 
sulla quale questione si pronunciarono, nel sjnso che non si possa discendere 
ai sette anni, la Cass. di Roma, 23 Maggio 1879 [Foro It. IV, 2. 358) e iu 
senso contrario, la Cass. di Napoli, 20 giugno 1881 [Foro It., VI, 442); 30 
agosto 1884 {Fihìigieri, X. 53); e la Cass. di Palermo 19 febbraio 1886 
(Rivista Pen., XXIII, pag. 391). 
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osservarla. Le leggi, ben diceva ]\Iontesquieu, sono 
fatte per gli uomini di mediocre intendimento. Ma 
col sistema in discorso, di pene che crescono e dimi- 
nuiscono per la complicata applicazione dai gradi, non 
è facile comprendere la quantiti e durata della pena 
che la legge minaccia contro le sue violazioni; non è 
possibile, stante il bisogno di richiami, di confronti, di 
conteggi, di cognizioni esegetiche, che, senza il sussidio 
di qualche giurista, l' uomo anche d'intendimento più 
che mediocre si renda conto delle disposizioni di legge. 

In forza di queste considerazioni parve che, per so- 
verchio riguardo ai precedenti ed alla lunga consue- 
tudine, non si dovesse mantenere un sistema così vizioso 
nel nuovo codice italiano, il quale deve rispondere ai 
pili recenti e sicuri progressi della scienza e da cui 
la pratica si aspetta semplicità, facile applicazione ed 
efficacia di istituii. 

Quindi si studiò se per avventura non vi fosse 
un metodo di commisurazione delle pene migliore di 
quello che si fonda sulla loro divisione a pnoH in 
gradi fissi ed inflessibili. 

A tal uopo stava innanzi 1' esempio di quasi tutti 
i codici penali stranieri, ed anche de' più recenti ed 
ammirati,* i quali non seguono questo artificioso me- 



* Fra i codici vigenti in Europa hanno adottato il sistema dei gradi, 
oltre al nostro del 1859, il codice russo del 1866, lo spagnuolo del 1850, quelli 
della repubblica di San Marino del 1865 e quello del Canton Ticino del 1873, 
il quale ultimo si è quasi completamente modellato sul progetto italiano del 
1868. Ma a confronto di questi pochi esempii abbiamo molti altri reputatissirai 
codici e propjetti che non dividono le pene in gradi, e seguono il sistema che 
è accolto nel progetto attuale. Fra questi si annoverano il codice francese (1810), 
il belga (1867), l'austriaco (1852). il germanico (1870), lo zurighese (1871), l'un- 
gherese (1878), r olandese (1881) e il progetto austriaco (1881). 
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todo di commisurare le pene, ^ e fra essi specialmente 
il codice toscano, il quale ai tanti altri suoi pregi 
unisce pur quello di un sistema piano e semplice di 
commisurazione delle pene, la cui pratica bontfi è at- 
testata da una lunga esperienza. 

Questo sistema consiste: quanto alle disposizioni 
generali sulle pene, nell' omettere qualsiasi ripartizione 
in gradi delle varie specie penali, fissandone soltanto 
i limiti estremi; quanto alle disposizioni speciali per 
i singoli reati, nell'irrogare per ciascuno di essi la 
quantità concreta di pena che sembra piii giusta e 
conveniente ; quanto alle circostanze generali o parti- 
colari che importino aumento o diminuzione della 
pena ordinaria fissata per ciascun reato, nello stabilire, 
pure concretamente, la quantità di pena da applicarsi 
nel caso speciale, e, quando ciò non possa farsi age- 
volmente, stante la moltiplicità e varietii dei casi ai 
quali si riferisca la circostanza, nel determinare con 
una frazione della pena comminata normalmente per 
il reato la quantità che si deve aumentare o diminuire. 

Ognuno intende facilmente come si attui il sistema 
per ciò che riguarda le disposizioni generali sulle pene 
e quelle speciali per i singoli reati considerati nei loro 
elementi costitutivi ordinari. Occorre invece una qualche 
spiegazione per chiarire come esso si applichi allor- 
quando concorrano circostanze diminuenti o aggravanti. 

Di regola, se ne determina senz'altro l'effetto, in- 
dicando tassativamente la maggiore o minore penalità 



* Non -avevano il sistema dei gradi il codice austriaco, vigente nelle 
prò vinco lombardo- venete, il regolamento pontificio ed il co lice parmense, senza 
contare il vigente codice toscano. 
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che deve infliggersi nel concorso di tale o 
circostanza. Così ad esempio, nella parte geni 
di dichiarare che, nel caso di vizio parzial 
la pena va diminuita da due a tre gradi 
doversi in luogo dell' ergastolo, applicare li 
per un tempo non minore di sei anni; in 
reclusione per oltre dodici anni, la reclus 
a dieci anni, e via dicendo. Parimenti, 
speciale non è già detto che le aggravan 
hanno per effetto di impedire l'applicazione 
della pena comminata per il furto semplice 
dai tre giorni a trenta mesi) o che le quali 
tano l'aumento di un grado, ma bensì eh 
aggravato la pena della reclusione è da s 
mesi, e nel furto qualificato da trenta me 
anni. 

Soltanto nel caso in cui la pena non 
tal guisa determinare senza discendere a 
merose e prolisse specificazioni, attesoché 
diverse tra di loro le ipotesi criminose 
può verificarsi il concorso di una data cii 
fa uso, abbreviativamente, di una frazione ( 
terzo, un sesto, ecc.) per indicare l'effetto < 
varie ipotesi che il concorso della circoi 
produrre sulla misura sulla pena. Così, i 
se nel furto semplice o nella truffa, che im] 
normalmente la reclusione sino a trenta me 
la circostanza aggravante del valore ingent 
sottratta o carpita, è stabilito che si accre 
di un terzo; il che vale quanto dire che il g 
aver scelta nella latitudine della reclusi 
giorni a trenta mesi la quantità di pena eh 



Digitized by 



Google 



— 271 — 

applicabile nel caso concreto per quel furto semplice 
per truffa (suppongasi, ventiquattro mesi), deve poi 
aumentare di un terzo tuie quantità (ciò che porte- 
rebbe la pena a trentadue mesi). 

Se invece occorra, per una circostanza attenuante, 
di dover diminuire la pena di un terzo, il giudice non 
ha che da fissare nel modo suaccennato la pena che 
egli applicherebbe al reato, ove la circostanza mino- 
rante non concorresse (ad es., diciotto mesi), e poi 
diminuire di una terza parte la pena cosi fissata (che 
scenderebbe quindi a dodici mesi). Né tornerà più 
difficile r operazione, quando concorrano più e diverse 
circostanze attenuanti od aggravanti, poiché non vi 
sarà che da applicare successivamente i varii aumenti 
o diminuzioni che la legge ha determinato; di guisa 
che se, dopo aver ridotto una prima volta a dodici 
mesi la pena che, in origine era applical)ile sino a 
trenta mesi, si dovesse computare un'altra circostanza 
per cui la legge ordinasse la diminuzione di un sesto, 
i dodici mesi si ridurrebbero a dieci. Risulta chiara- 
mente da ciò che, quand'anche concorrano molteplici 
diminuzioni, non si discende mai ad una sanzione de- 
risoria: come i molteplici aumenti non fanno mai sa- 
lire la pena a misure eccessive ; evitandosi cosi quegli 
sbalzi esorbitanti che contraddistinguono il sistema dei 
gradi. 

Per chiarire meglio il congegno del sistema at- 
tuale, si potrà aggiungere un altro esempio 

Suppongasi che si tratti del reato di appiccato 
incendio. Nella sua forma meno grave esso importe- 
rebbe la pena della reclusione da cinque a dieci anni 
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(art. 288, prima parte); ma, ove sia commesso di 
notte, la pena va aumentata di un terzo (art. 311). 
Dovendo quindi determinare la pena spettante al col- 
pevole nel concorso di questa circostanza, il giudica 
ha prima da fissare quale pena applicherebbe per 
il fetto, prescindendo dalla circostanza della notte, 
ed apprezzandolo in tutte le altre sue particola- 
rità, vale a dire, dei mezzi adoperati, del danno re- 
cato, del pericolo incorso, dell'allarme destato e via 
dicendo. Potrà così fissare, trovando il caso molto 
grave, una pena di poco inferiore al massimo, ossia 
di nove anni, e su questa dovrà fare l'aumento del 
terzo per la circostanza della notte; il che porterà la 
pena a dodici anni. Se, invece, il delitto fosse stato 
soltanto tentato, per applicare la diminuzione portata 
dall'articolo 58, il giudice dovrebbe partire dal pre- 
supposto che il delitto fosse stato consumato ; ed ove 
reputasse che in tal caso si sarebbero dovuti infliggere 
nove anni di reclusione, vi applicherebbe la diminu- 
zione della metà stabilita per il tentativo, riducendo 
quindi la pena a quattro e sei anni.^, 

Farmi adunque evidente che, anche senza l'ar- 
tificio dei gradi, ed anzi in modo più razionale e 
meglio accessibile all'intelligenza di ognuno, vi sia 
mezzo di tener conto, nella misura della pena, delle 
circostanze soggettive ed oggettive che possono modi- 
ficare r entità del reato, attribuendo ad esse quel va- 
lore che meglio conviene, senza pericolo che la pena 
riesca mai esorbitante o derisoria. 

Confortato da tutti questi argomenti, che mi sem- 
brano veramente decisivi, dall'ottima prova che ha 
fatta, anche in questa parte, il codice toscano, e dal 
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già accennato autorevole esempio di quasi tutti i codici 
di Europa, non ho esitato . a proporre una riforma, la 
quale, mentre non è estranea alle tradizioni ed alla 
pratica nazionale, attuerebbe, pili che un semplice 
progresso di metodo legislativo, un reale e notevole 
profitto per la giustizia. 

Tale riforma, oltre ad una grande semplificazione 
in tutta l'economia del Codice, trae seco la soppres- 
sione, già avvertita, delle disposizioni che nei prece- 
denti progetti componevano il Capo II del Titolo I, 
sotto la rubrica: Della misura e della graduazione 
delle pene. Venne quindi rifusa nelle disposizioni che 
definiscono ciascuna specie di pena l'indicazione della 
durata o dell'ammontare rispettivo; e così si ottenne 
il vantaggio di completarne la nozione. 

Di quel Capo è stata conservata una sola dispo- 
sizione, quella che opportunamente statuisce non po- 
tere il giudice aumentare, diminuire o commutare al- 
cuna pena di suo arbitrio, ma soltanto nei casi dalla 
legge espressamente determinati (art. 30, prima parte). 

Fanno seguito a questa norma generale quelle che 
spiegano in qual modo il giudice deve applicare gli 
aumenti o le diminuzioni di pena, quando si tratti di 
circostanze l' effetto penale delle quali non sia espresso 
con una concreta quantità di pena, ma, come si è detto, 
con una frazione della pena ordinaria. 

Era poi naturale stabilire che, fuori dei casi espres- 
samente determinati dalla legge (cioè a dire nel con- 
concorso di più reati e di piìi pene e nella recidiva), 
il giudice non potesse mai oltrepassare, negli aumenti 
nelle diminuzioni, i limiti estremi rispettivamente 
stabiliti per ciascuna specie di pena (art. 30, secondo 
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capov.); senza di che questi 
gion d'essere. 

É fatta soltanto eccezione 
nuire la pena dell'arresto co 
cinque giorni, o quella dell'i 
cinquanta lire. In questi casi 
pena, si può applicare la rip 
30, terzo capov.). Fin qui la 

§23. 

Noi abbiamo detto quante 
porzione penale nella prima 
Ora riguardo al sistema del 
è di gran lunga superiore ai i 
benché riteniamo che non ce 
ai principi generali della scie 
riormente. 

Tutto il sistema (riassumer] 
la pena è fissata nei suoi limi< 
è stabilita e concretizzata pei 
cessarla latitudine. In caso di 
attenuanti speciali è determini 
oppure è stabilita la frazione 
gliersi, qualora concorrano ci] 

Il principio dell'art. 29 si 
penalità che trovasi già all'ari 
si possono applicare arbitraria! 

Secondo: che nell'aumer 
non si possono oltrepassare i 
scuna specie di pena, salvo i 
terminati dalia legge, e ad e< 
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discendasi sotto alla pena dell' arresto stabilito nel 
massimo per cinque giorni, o alla pena dell'ammenda 
stabilita non oltre lire cinquanta: nelle quali ipotesi 
è sostituita la riprensione giudiziale. 

Terzo: Che se concorrono più circostanze, l'au- 
mento la diminuzione si opera sulla quantità di 
pena risultante dall'aumento o dalla diminuzione pre- 
cedente, e concorrendo insieme circostanze di aumento 
di diminuzione, si comincia dalle prime. 

Quarto: Che in ogni caso sono valutate per ultime 
e nell'ordine seguente, l'età, lo stato di mente, le 
attenuanti prevedute nell'art. 59 e la recidiva. 

Il legislatore vuole che prima siano calcolate tutte 
le circostanze obiettive, e poi le subiettive. Gli au- 
menti generali sono contenuti nella parte gen. del 
Codice penale art. 68, 69, 71, 74, 75, 81, 84. I casi 
di aumento particolari si hanno tutte le volte che la 
quantità del reato è aumentata per circostanze sogget- 
tive od oggettive. I casi di diminuzione generali sono 
contemplati all'art. 47, 51, 54, 56: quelli di dimi- 
nuzione particolare dipendono da speciali circostanze 
soggettive ed oggettive. I casi di commutazione sono 
contemplati all'art. 5, 29 ult. cap. v., 55, 63, 65, 
153, 156, 175, 253, 343, 376, 377, 378, 385, 388. 
Vi sono poi moltissime circostanze in cui il legislatore 
minaccia una pena od un'altra, come, ad esempio, nel- 
l'art. 105, 107, 110 ecc. (V. I motivi del Nuovo Co- 
dice penale, parte gen.). 

§24. 

Vengono ora gli effetti delle condanne pjenali. 
L'individuo delinquente, per il fatto del suo delitto. 
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si pone pili meno in una condizione speciale e, direi 
quasi, extra sociale. I diritti che competono ad ogni 
cittadino cessano più o meno, in perpetuo o tempo- 
raneamente, nel colpevole, perchè in lui potrebbero 
riuscire di strumento a nuove offese e a nuovi delitti 
verso la società. La pena adunque porta degli effetti 
che consistono propriamente in privazione di diritti, e 
questa privazione da taluno vien considerata come 
nuova pena e criticata come un ingiusto aggravamento, 
dopo che il colpevole ha pagato il suo debito alla 
società scontando la punizione inflitta. Una tal critica 
non ha base scientifica e si fonda su le solite idee di 
proporzione penale, concependo la pena come un de- 
bito che si può saldare con un tantum fisso, come si 
farebbe di qualsiasi danno privato. Gli effetti delle 
pene hanno un carattere preventivo in quanto sono 
diretti ad impedire che il colpevole possa commettere 
nuovi misfatti. Di qui si vede che non esiste quella 
radicale, insormontabile divisione tra sistemi repressivi 
e sistemi preventivi, come vorrebbero alcuni. Gli ef- 
fetti delle pene si identificano in parte coli' interdizione 
perpetua dai pubblici uflSci, colla sospensione dall' eser- 
cizio di una professione od arte, e portano la vigilanza 
speciale dell'autorità di pubblica sicurezza. Per l'art. 
31 la condanna all'ergastolo e alla reclusione per un 
tempo maggiore dei cinque anni, produce l'effetto del- 
l'interdizione perpetua dai pubblici uflBcì; e la con- 
danna alla reclusione per un tempo maggiore dei tre 
anni, ha per effetto l'interdizione dai pubblici uflBcì 
per una durata pari a quella della reclusione. 

La condanna alla reclusione per trenta anni, so- 
stituita all'ergastolo nel caso preveduto nell'art. 59 
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(cioè per applicazione delie circostanze attenuanti ge- 
nerali), ha per effetto la sottoposizione del condannato 
alla vigilanza speciale dell' autorità di pubblica sicu- 
rezza per dieci anni. La vigilanza dunque può essere 
(è questo il solo caso) un effetto di condanna. 

La legge vuol che siavi sempre la sospensione dal- 
r ufficio, dalla professione od arte quando di questa il 
colpevole si servi come strumento per commettere il 
reato (art. 35). Perchè abbia luogo questo effetto, bi- 
sogna che non sia comminata come pena specifica la 
sospensione o V interdizione temporanea. Inoltre non 
si debbono oltrepassare i cinque anni per l'interdi- 
zione né i due per la sospensione. In questi limiti la 
interdizione e la sospensione dura per un tempo pari 
a quello della pena restrittiva della libertà personale 
inflitta o che dovrebbe scontarsi nel caso d'insolvenza 
se il colpevole fu condannato semplicemente ad una 
pena pecuniaria. E finalmente condizione essenziale 
che l'abuso dell'ufficio, o della professione od arte, sia 
stato il mezzo diretto col quale si commise il reato. 
Questo effetto si produce per gli uffici pubblici, ovvero 
per quelle professioni per l'esercizio delle quali si ri- 
chieda speciale abilitazione o una licenza dell'autorità. 
All' infuori di queste professioni od arti, la legge de- 
termina i casi nei quali la condanna ha per effetto la 
sospensione dell'esercizio della professione o dell'arte; 
che è quanto dire che in questi ultimi casi l'interdi- 
zione temporanea e la sospensione sono una vera e 
propria pena. 

La perdita dell'elettorato è portata dalla Legge 
Comunale e Provinciale del 10 Febbraio 1889 in casi 
nei quali non ci sarebbe a tenore del codice penale. 
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Infatti l'art. 30 della citati 
sono né elettori né eleggibi 
di associazione di malfattori 
dolosa di oggetti furtivi, trufli 
abusi di fiducia e frodi d'c 
qualunque titolo del codice 
specie di ftilso, falsa testii 
eccitamento all' odio fra le 
per reati contro il buon cos 
sposizione ha la legge elette 
naio 1882 (art. 86). Ma se 
putato senatore al moment( 
Abbiamo allora l'art. 34 de 
dispone che la condanna pei 
fetto la ineleggibilità nei ce 
medesima produce anche la 
di membro al Parlamento, 
investito. 

Queste le disposizioni ii 
delle condanne. Da alcuno i 
cialmente riguardo all'art. 31 
interdizione perpetua il condi 
un tempo maggiore dei cir 
reclusione sia propria dei d 
malvagità d'animo, tuttavia q 
assoluta, potendo essere colf 
delitti provenienti da ingiusta 
plicemente da animo ributtai 
Pene parallele). 
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§ 25. 

Veniamo agli effetti d' indole civile. Questi sono: 
V V interdizione legale durante la pena: 2^ perdita 
della patria potestà: "Ò^ perdita delV autorità maritale: 
4^ incapacità di testare e nullità del testamento fatto 
prima della condanna. 

Il condannato all' ergastolo è colpito da tutti questi 
effetti. 

Il condannato all'ergastolo o alla reclusione, per 
un tempo maggiore di cinque anni, è in istato d'in- 
terdizione legale durante la pena. L'interdizione legale 
che colpisce il condannato alla reclusione, non importa 
la perdita della testamenti factioy della quale è colpito 
solo il condannato all' ergastolo. La interdizione legale 
dura quanto la pena, perchè ha per scopo di togliere 
al condannato il mezzo per mitigarla od evadere; tut- 
tavia è anche nell'interesse di lui, perchè, per la man- 
canza di libertà, non potrebbe attendere all'ammini- 
strazione dei suoi beni, e la famiglia ne sarebbe col- 
pita fortemente. 

Quanto al mantenimento della famiglia, ricorrono 
le disposizioni dell'art. 132 e 138 del codice civile. 
É da notarsi che l'art. 33 limita l'interdizione legale 
aW amministrazione dei beni, e ciò per far comprendere 
che per i condannati alla reclusione per oltre i cinque 
anni, l'interdizione legale non porta la incapacità a 
testare, della quale, insieme alla nullità del testamento 
fatto antecedentemente, è colpito solo il condannato 
all'ergastolo. Per i condannati alla reclusione oltre 
cinque anni (art. 33) il giudice può aggiungere la pri- 
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vazione della potestà patria e della 'maritale. La qual 
disposizione mostra che questa privazione della patria 
potestà e della maritale, deesi pronunziare dal giudice 
nella sentenza: non è dunque un effetto propriamente 
detto delle sentenze penali. Come si vede il condan- 
nato alia reclusione è sottoposto ad una interdizione 
sui geìieris^ più o meno limitata. 

Ha dato luogo, invece, a serie discussioni la inca- 
pacità di testare e la nullità del testamento antecedente, 
che trae seco la condanna all'ergastolo. Una tale di- 
sposizione si trova nello stesso Diritto Romano (L. 8, 
§ 1, 2, 4 D. Qui testamenta facere possimi \ L. 6, § 6, 
D. De injustOy rupto^ et irrito testamento). La incapa- 
cità di testare è una giusta conseguenza della pena, 
poiché è impossibile credere che possa fare una buona 
e retta disposizione testamentaria chi ha la completa 
destituzione del senso morale : di qui la massima pro- 
babilità che il condannato, all' infuori della quantità 
legittima, favorisca i suoi complici. Le legislazioni 
quasi universalmente convengono nella necessità di 
rendere incapace a testare chi è condannato a p^ene 
riserbate per i gravissimi reati. Ma perchè stabilire la 
nullità del testamento fatto prima della condanna? Il 
codice toscano, invece, nel suo silenzio (art. 14 e 15) 
lo riconosceva valido. Le ragioni addotte a giustifica- 
zione della nullità del testamento fatto avanti la con- 
danna, sono: V la facilità con cui i condannati po- 
trebbero prevenire gli effetti della condanna facendo 
testamento prima di commettere il misfatto: 2" perchè 
il testamento nel caso nostro non può dirsi l'espres- 
sione dell'ultima volontà del colpevole: 3^ perchè, per 
la validità del testamento, si richiede dalle leggi ci\dli 
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la capacità del testatore anche al momento della sua 
morte. Né varrebbe l'obiezione, scrive bene TImpal- 
LOMENi, che rimane in vigore, ciò nonostante, il testa- 
mento fatto dall'interdetto anteriormente alla sentenza 
di interdizione. Ciò sta bene per l'interdetto che nel 
dissesto mentale non gode più di una volontà nel senso 
fisiologico: onde col turbamento e la distruzione delle 
facoltà mentali non può piti volere. Nel condannato 
all'ergastolo, invece, la volontà esiste, ma viziata da 
una radicale e fondamentale malvagità, per cui è pa- 
ralizzata in lui ogni attività giuridica, la quale, come 
dicevano i Romani, poggia essenzialmente ed ha come 
imprescindibile stòstratnm V € hoìieste invere >, il « ne- 
mhiem laedere > , la < bona fìdes > , secondo che os- 
serva giustamente Savigny (System. I. 5. 6). La legge 
non può, dunque, riconoscere efficacia ad un atto che, 
quantunque fatto prima della condanna, fu il prodotto 
di una volontà incapace di una attività giuridica, so- 
ciale, coerente ecc. essendo questi, termini che si equi- 
valgono. E ciò riconobbero la commissione del 1808-70, 
il progetto VioLiANi 1874, e tutti gli altri progetti che 
vennero poi (ad eccezione di quello della Commissione 
del 1876) affermando che il condannato all'ergastolo 
è moralmente incapace a testare. E una tale incapa- 
cità^ prodotta da deficenza morale^ si estende agli atti 
precedenti alla condanna, poiché, se ogni atto giuridico 
si basa essenzialmente su una volontà giuridica, cioè 
sociale morale, questa non esiste nel condannato al- 
l'ergastolo né prima né dopo la condanna, dimostran- 
dosi scientificamente che simili delinquenti hanno una 
congenita destinazione di sentimenti morali, sociali, giu- 
ridici. Inutile a questo proposito sarebbe discutere se 
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una tal destituzione di senso mi 
per la pessima educazione, cattiv 
ecc. Noi costatiamo il fatto e ba 
plicemente si debbono trarre le ce 

§ 26. 

Passiamo alle conseguenze cii 
nel risarcimento del danno prov 
fusione delle spese processuali, r< 
di proprietà d'altri. Del risarcii 
biamo già parlato nella parte se 
servare che discende da un princi] 
stabilito all'art. 1151 e 1152 de 
codice considera la riparazione e 
cosa affatto privata (art. 37), 
conseguenza del reato, la obbligai 
equipararsi dXV obbligatlo ex conci 
in qualche codice • straniero ale 
tendono a fare del risarcimento ( 
dal delitto una funzione pubblici 
Austriaca) impegnandovi in casi 
blico ministero. Del resto il risi 
prodotto dal delitto forma un tu 
la reintegrazione dell'ordine giui 
se non quando sono tolte tutte le e 
e perchè anche il risarcimento d 
ed efficace afflizione che deve e 
Nel congresso d'Antropologia di 
approvato su proposta del Ferri, 
un ordine del giorno nel quale 5 
razione dei danni fosse affidata s 
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ai giudici per la sentenza di condanna, all' ammini- 
strazione carceraria e per le ricompense ottenute dal 
colpevole nel lavoro penitenziario e per le proposte di 
libertà condizionale. Circa le difficoltà pratiche che si 
oppongono al risarcimento dei danni (per le quali ogni 
disposizione favorevole all'indennizzo della vittima re- 
sta lettera morta ed una aspirazione veramente plato- 
nica) abbiamo detto sopra quanto basta. 

L'art. 39 del codice stabilisce: che il condannato 
è obbligato al rifacimento delle spese processuali : che 
i condannati di uno stesso reato sono obbligati in so- 
lido alle restituzioni, al risarcimento dei danni, alla 
riparazione pecuniaria e alle spese processuali: che i 
condannati in uno stesso giudizio per reati diversi sono 
obbligati in solido alle sole spese comuni ai reati per 
i quali riportano condanna. Il codice civile (art. 1969 
n. 5) dà facoltà allo stato di prendere ipoteca su i 
beni del condannato, per rifarsi delle spese giudiziali. 
L'ipoteca può esser presa anco prima della condanna 
se sia spiccato mandato di cattura. Giova eziandio alla 
parte civile. 

Quando si dice danno prodotto del delitto, s'intende 
comprendervi tanto il danno emergente che il lucro 
cessante, i frutti naturali e civili e tutti quei danni 
che sono conseguenza immediata del reato, quantunque 
non preveduti (art. 1225 del Cod. civ.). È questione 
controversa se l'art. 1229 possa applicarsi alle obbli- 
gationes ex delieto, ossia che i danni, quantunque lo 
inadempimento dell'obbligazione derivi da dolo del 
debitore, non debbono estendersi se non a ciò che è 
conseguenza immediata e diretta dell'inadempimento 
dell'obbligazione. Sarà bene- riferire quanto disse il 
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Pescatore in Senato in occasio 
del Progetto Vigli ani, poiché s 
proposta sarebbe stata inserita t 
mento a perpetuo commento de] 
i giudici. « Nelle condanne pen 
litti, dove non militi a favore d 
legale, il giudice valuterà i dai 
oltre alle perdite accertate, ai p 
deformità permanenti cagionate ( 
dei guadagni e dei vantaggi anc 
quali il crimine o il delitto abb 
fesa la sua famiglia, in quant 
spensabile a rimuovere il perico 
indennizzazione, avendo anche q 
ragione alle forze del patrimoi 
famiglia del condannato > . Noi, 
nione del Pescatore, vogliamo \ 
del danno prodotto dal reato. 

Qualunque elettore in reati 
può costituirsi parte civile {Leff 
1889 art. 100: Legge elett. poli 

Merita speciale menzione il 
che è il seguente: «Oltre alle i 
cimento dei danni, il giudice, \ 
offenda l'onore della persona o 
che non abbia cagionato danno, 
parte offesa, che ne faccia doma 
terminata a titolo di riparazione 
analoga all'art. 73 del Codice d 
razione non ha che fare col risi 
morale né materiale: è indipend 
anco se non esista alcun danno. 
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tamenlo penale che rafforza Tefficacia della repressione, 
e può essere imposto nella condanna oltre il rifaci- 
mento dei danni, costituendo una penalità particolare 
all'ingiuria. 

Un istituto, dice in proposito la Relazione^ che si 
collega al risarcimento dei danni, comunque ne vada 
essenzialmente distinto, è quello della ripm^azione del- 
l' offesa. Esso è formulato nella disposizione dell'art. 37, 
che è, sostanzialmente, una riproduzione dell'articolo 
49, § 2 del progetto senatorio, calcata sulle orme 
del codice del 1859 (art. 73) e conservata nei progetti 
Mancini (art. 46, § 2), della Camera (art. 39, § 2), 
Zanardelli del 1883 (art. 3G), Savelli (stesso art.) e 
Pessina (art. 38). 

Torniamo però ad insistere su questo punto: che 
codesta riparazione dell'offesa non deve confondersi 
col risarcimento del danno, anche se esteso a quello 
che suol dirsi danno morale. Ma essa va altresì net- 
tamente distinta sotto un altro aspetto, dal risarcimento 
del danno morale, derivante, ad esempio, dalla dimi- 
nuzione dalla perdita del credito e della riputazione 
sociale prodotta da un reato il quale offende l'onore 
il pudore di una persona, oppure dalla mancanza 
d'appoggio e di direzione che patisce una famiglia 
per l'omicidio di chi ne è il sostegno. Questa non è 
l'offesa, alla cui riparazione si provvede con la predetta 
disposizione speciale. Il fine della riparazione non è 
il risarcimento di un danno diretto ; è la soddisfazione 
dell'oltraggio patito, del risentimento, del rammarico 
prodotto dall'offesa sull'animo di chi ne è stato vit- 
tima, di chi è intimamente legato con la vittima, 
senza alcun riguardo al danno propriamente detto che 
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Tofifesa stessa gli abbia o n 
dell'offesa non può avere p 
danno cui provvede l'azione 
forzare l'efficacia della repres 
non importerebbero una grs 
sproporzionata al caso, e eh 
mercè appunto questo compk 

Nel diritto romano, nel d 
molti statuti del medio-evo i 
lato, non erano perseguibili 
L'odierno diritto li rese, con 
pubblica. Ma non può disconc 
ticolare, interessante piti la j 
ragione. Egli è perciò che f 
questo provvido istituto, tra( 
in Germania ed in generale 
ignoto nella storia giuridica i 
bene imperfettamente, anche 

L'articolo 37 dispone qui 
luogo «oltre alle restituzioni 
danni > ; e, per escludere ano 
ogni confusione, soggiunge eh 
(il delitto) non abbia cagiona 
ultime parole, le quali in pr 



' Il codice penale germanico accordj 
ammenda privata (Busse) per le ingiurie, 
le lesioni personali (§ 231 ), nel quale ultiir 
altri sembra in essa trasfuso V antico deno 
versamente considerata, cioè ora come per 
privata e di risarcimento, oppure come ui 
(Berxer, Lehrbuchj ecc., § 184). 

Al concetto di sanzione soiisfattoria 
Francese (9 aprile 1803), ammettendo in 
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cavano che questo danno doveva essere < materiale, 
nella persona e nelle sostanze >, perchè da esse appunto 
poteva sorgere l'equivoco. Le altre modificazioni non 
sono che di forma e intese a rendere piti preciso il 
dettato della legge. 

Concludendo: questo articolo si riferisce soltanto 
ai reati contro V onore, quantunque i tribunali vi fac- 
ciano rientrare anche danni provenienti da altro genere 
di reati, come avvenne sotto il vecchio Codice Sardo. 

L'obbligo del risarcimento incombe all'autore o 
solidariamente agli autori (correi e complici) di un 
reato volontario o colposo, eccettuati coloro che furono 
ritrovati irresponsabili per alterazione mentale e i mi- 
nori dei nove anni, e colobo che agirono per legittima 
difesa o per stato di necessità. 

La solidarietà, prescindendo da ogni altro criterio 
che può esser fallace (come quello deìVtmica sentenza 
ecc.), bisogna che derivi da comimanza di reato. Ri- 



obbligazione diretta alla < riparazione delF oltraggio » (Digesto IL, voi. Il, 
pag. 282, n. 303 e 104). Ed implicitamente può ritenersi accolta dalla pra- 
tica anglo-americana nello infliggere grosse ammende a soddisfazione privata, 
nonché da talune disposizioni legislativo, le quali, oltre la pena, sanciscono un 
triplice risarcimento di danni (trehle damages) a favore dell'offeso (p. es., 
art. 148 e 654, n. 3* cod. pen. di New-Yorck del 1881). 

Traccia di questo istituto già avevasi nel progetto del cod. pon. italico 
(1806) agli art. 131, § 1, e 132 in caso di ingiurie, come è spiegato dalle 
considerazioni esposte in proposito nella Belazione al Gran Giudice (ediz. di 
Brescia, MDCCCVII. voi. I, pag. 174). 

L' azione per « riparazione cT ingiuria » distinta da quella per i danni, 
era concessa dal codice napoletano di proc. civ. (art. 483) al giudice ingiu- 
stamente ricusato, e gli è tuttora concessa dai nostri codici processuali (art. 
127, 787, 792 proc. civ., art. 760 proc. pen.). Veggansi inoltre: Vigliani, Ee- 
ìaz, al Senato, pag. 49 ; Verbali della Commissione ministeriale del 1876 ; se- 
duta 3 giugno 1876, Sunto delle osservazioni e pareri ecc., sul Libro I, 
pag. 163. 
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spendono per un fatto altrui le pei 
ticolo 60 i COSI detti ì^esjoonsab 
danno deriva da negligenza od inip 
messo da persone affidate alla lo 
rebbe il caso dei genitori, tutori, 
1153 del cod. civ. ecc.). Cessa L 
quando abbiano dimostrato che noi 
dire il fatto del quale sarebbero r 
la colpa si presume sempre. Ta^ 
pure agli albergatori ove siano si 
colpa, gli oggetti del viaggiatore 
danni cagionati dall'assistente; i 
costruzioni ecc. 

Gli eredi degli autori, dei coi 
bili civilmente sono tenuti semj 
perchè la solidarietà si limita ai 
sfatto. In ogni caso è necessaria 1 
salvo però che si tratti di restituzk 
ex officio (art. 606, 607 procec 
r art. 705 dice : < Quando siano 
in tutto in parte atti autentici, 
naie che avrà giudicato sul falso, 
siano ripristinati, cancellati, o rif 

€ Se r atto fosse stato estratto 
restituito al suo luogo unendovi C' 
detto > ecc. 

§27. 

Abbiamo veduto che per l'ai 
condannato è obbligato al rifacim^ 
cessicali, e quest' obbligo sorge dal 



Digitized by 



Google 



— 297 — 

compiuta l'esecuzione o perchè ne vien fatto condono, 
cioè durante quel tempo in cui esse possono tornare 
realmente efficaci e costituire un vero aggravamento 
di pena. Tale disposizione è costante in tutti i pro- 
getti, e nel progetto del Codice attuale si è soltanto 
formulata in modo al(]uanto diverso, per renderla 
ognor più chiara e precisa. 

L'art. 41 infatti dice: Le pene dell'interdizione 
dai pubblici uffici e della sospensione dall' esercizio di 
una professione o di un'arte decorrono dal giorno in 
cui la sentenza è divenuta irrevocabile: ferme le di- 
sposizioni di legge quanto alla sentenza proferita in 
contumacia. 

Se r interdizione o la sospensione suddetta od altra 
incapacità sia congiunta ad una pena restrittiva della 
libertà personale o sia l'effetto di una condanna pe- 
nale, essa è applicata mentre si sconta la pena restrit- 
tiva, ma la durata stabilita nella sentenza o nella 
legete comincia a decorrere soltanto dal ojiorno in cui 

OD D 

la pena sia scontata o la condanna sia estinta. 

Dunque qui abbiamo diverse ipotesi : il caso in cui 
l'interdizione o la sospensione sono in concomitanza 
di pene carcerarie, oppure ne siano l'effetto, il caso 
in cui siano pene principali e il caso della contumacia. 

Nel primo la durata dell'interdizione o sospensione 
comincia dal giorno in cui è estinta in qualsivoglia 
modo la pena carceraria: non è computato il tempo 
in cui il condannato sconta la pena carceraria benché 
anche questo porti con sé di diritto lo stato d'inter- 
dizione o sospensione, e ciò per le ragioni che al)biamo 
riferito sopra, riportando la Relazione Zanardelli. 

Secondariamente: quando l'interdizione e la so- 
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spensione sono pene principali, la 
mincia dal giorno in cui la sente 
cabile. 

In terzo luogo : riguardo alle s< 
il codice attuale rimanda, come tu 
all'art. 544 del codice di proéedui 
la condanna contumaciale, che in 
interdizione dai pubblici uffici, pr 
dopo trascorsi tre mesi dall'affissi 
eseguita ai termini dell'art. 539. 
contumacia alla detta pena si presei 
od è arrestato dopo trascorso il t( 
rientrerà per l'avvenire nell'eserc 
ma rimarranno salvi gli effetti e 
pubblici uffici pel tempo trascorso 
detto termine sino alla di lui con 

Il Codice, in ultimo, parla e 
« *S'^ V interdizione o la sospeiisiOi 
incapacità sia congiunta » ecc. Le 
riferiscono alla patria potestà y alL 
(art. 348, 349) ecc., e cominciane 
la pena principale è estinta. S'int 
capacità, anche durante la pena \ 
dute per la solita ragione riferita 
un controsenso che durante l'es 
principale si godano diritti, dei qua 
sospeso r esercizio dopo che fos 

Neir ipotesi dell' art. 33 per il 
alla reclusione per oltre cinque ai 
in istato d'interdizione legale, ov€ 
macia, la interdizione legale, non p 
che dopo trascorsi cinque anni d; 
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della sentenza. Durante i cinque anni i beni del con- 
dannato saranno amministrati, e le sue ragioni pro- 
mosse come per gli assenti. In questo periodo adun- 
que il condannato può porre in essere tutti gli atti che 
compie l'assente (art. 543 Cod» di Proc. pen.). 

§31. 

La vigilanza speciale delV autorità di P. S. decorre 
dal giorno in cui la pena, alla quale è aggiunta, è 
scontata (art. 42). L'indulto e la grazia però non fa 
cessare né l'interdizione dai pubblici uflScì, né la so- 
spensione, né la vigilanza (art. 87). Ma l'art. 95 pre- 
scrive: che la sottoposizione alla vigilanza speciale 
dell'autorità di P. S. non ha effetto dopo che la con- 
danna sia prescritta. 

Le prescrizioni da imporsi al condannato alla vi- 
gilanza sono contenute all'art. 117, 118, 119, 120, 
121, 122 della Legge di pubblica sicurezza 30 giu- 
gno 1889. 

L'art. 42 P cap. v. introduce una nuova quanto 
saggia disposizione: La sottoposizione del condannato 
alla vigilanza speciale dell'Autorità di P. S. può, ove 
le condizioni e la condotta del medesimo lo permet- 
tano, farsi cessare o limitarsi, tanto nella durata quanto 
negli effetti, con provvedimento dell'Autorità giudi- 
ziaria. 

A limitarne gli effetti può provvedere anche l'Au- 
torità competente per l'esecuzione della vigilanza, se 
i medesimi non siano stati determinati nella sentenza 
di condanna. Essendo questo istituto di mera pre- 
venzione, quando nel condannato é avvenuto il miglio- 
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ramento morale e cessano le cause di temere, debbono 
pure cessare le cautele che divengono vessatorie e ne 
impediscono il miglioramento. Qui dunque non si tratta 
affatto di grazia, ma semplicemente di modalità di 
applicare la pena. 

L'Autorità competente a stabilire la revoca o la 
limitazione nella durata della vigilanza, è la giudiziaria 
che inflisse la sentenza, e si seguono i soliti procedi- 
menti che soglionsi seguire in ogni incidente intorno 
alla esecuzione delle condanne (Decreto 1 Dicembre 
1889 art. 12). Quanto agli effetti della vigilanza, qua- 
lora non siano determinati dal giudice, può limitarli 
r Autorità politica. 

Le parole < condizioni > e < condotta > usate dal Co- 
dice si debbono riferire, le prime alle condizioni eco- 
nomiche, di famiglia del condannato, T altra al suo 
modo di vivere. 

§ 32. 

Passiamo sM' affissione della sentenza. All'infausta 
notorietà del delitto, dice la Relazione^ e del delin- 
quente, bisogna che corrisponda la pubblicità delle 
sentenze. Disposizioni speciali per la pubblicità delle 
sentenze si trovano nel Codice francese art. 36, nel 
Codice olandese (art. 36) e belga (art. 8). Il nostro 
Codice stabilisce che la sentenza di condanna all'er- 
gastolo è stampata per estratto ed affissa nel Comune 
dove fu pronunciata, in quello ove il delitto fu com- 
messo^ e in quello dove il condannato aveva l'ultima 
residenza. 
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Indeterminate Senteee, p. 65 e segg. 
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Ingiurie (loro riparazione) 284 e segg. 
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Istruttorio (ufficio) p. 67. 
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Kreusmann, 172. 
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Malattia del capo di famiglia, p. 56. 

Malleveria, 269. 

Mandato in casa, 258. 

Matrimonio: Opposizione al matrimonio dei 

pag. 62. 
Medio Evo: Mutilazione p. 27 V. (Antichità): 

pag. 162. 
Mestieri usati nelle carceri, p. 77 (Vedi: Lai 

e Risarcimento dei danni). 
Militarismo, p. 47. 

Minorenni deliquenti, p. 113 e segg. Recidivi, 
Mort» (pena) 86, 190. 
Mutilazioni, Caratterizzano i sistemi penitenz 
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Operosità dei delinquenti: è minima in confronto a quella 
degli onesti. Appendice V. 



Parte clylle, 289. 

Pauperismo, p. 31. 

Peeonlarie (pene). Sono il fondamento dei sistemi peniten- 
ziari germanici: loro surrogati: ragioni che esortano 
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Critica. Disposizioni del nostro Codice : surrogati 
p. 246 e segg. 
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Perequazione delle imposte, p. 63. 
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Riprensione giudiciale, 259 (V. Surrogati). 

Risarcimento dei danni: Principj p. 70 e segg: Teorie di 
Spencer e della scuola positiva: loro confutazione 
Inabilità del delinquente al lavoro (cfr. Appendice I) 
Esperienze in Francia: Delinquente facoltoso p. 76 
impossibilità di trovare un lavoro utile economica- 
mente a tale da ricostituire moralmente e fisica- 
mente il delinquente: critica di alcuni lavori car- 
cerari {Appendice II), p. 89 e segg. p. 93 e segg. 
282 e segg. 

Romani: pene presso p. 152. 



Scuole di arti e mestieri, p. 55, 56. 

Segregazione spontanea dei delinquenti: loro attruppamenti: 

brigantaggio e sua spiegazione p. 32. 
Selezione, (teoria della) p. 86 e segg. 
Semplicità nelle pene 175, 180, 181 e segg. 231, 232. 
Sensibilità dolorifica: Suo aumento durante il lavoro p. 36 
Sistema tributario, p. 52-63. 

Sistemi penitenziari: Poca varietà delle pene p. 12 e segg. 
168, 169. 

— — Della scuola positiva 83 e segg. 

— — Sistema di Liszt p. 85. 

— — Sistema a lavoro progressivo p. 102 

e segg. 

— — Sistemi antichi, p. 151 e segg. 

— — Loro semplicizzazione, 180 e segg. 
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Sistemi penitenziari: Sistemi penali dei Codici stranieri, 236. 

— — Sistema penale del nuovo Codice, p. 181 

e segg. 

— — Lo studio dei mezzi penali e carcerari 
non costituisce un'arce ma una scienza. Confuta- 
zione dell'opinione del Carrara, p. 26 (Y. Fenologia). 

Società: Sue leggi di sviluppo, p. 7. 

— Sue cause di degenerazione; idem: 

— Teorie degli scrittori metafisici, idem: 

— Contro il delitto, p. 11 e segg: 

— Contro gli alcooh: 

— Contro la miseria: 

— Per dififbndere l'educazione e la religione: 

— Cooperative di operai: loro poco frutto. 
Sospensione dall'esercizio di una professione od arte 254, 

(V. Interdizione). 
Sostitutivi penali del Ferri, pag. 61. 
Spese processuali, 288 e segg. 
Spostamento (Legge di) p. 49. 
Suggestione: come mezzo correttivo v. Appendice V. 
Surrogati penali 162, 170. 263, 258 e segg. 
Stuart-Miil: Un concetto su la moderna organizs 

società e del lavoro, pag. 47. 



Tallone: Sua origine. Idee di proporzione, C 
delle opinioni degli autori: p. 26 e se 

Terapeutica suggestiva morale applicata alle 
rezione, {Appendice V). 

Testamento, 279 e segg. 

Tripartizione, p. 176 e segg. 
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Uomo-clTÌle: sue differenze dal selvaggio, p. 33, 3'4 e segg 

V 

Vagabondaggio nell'antichità, p. 29. 

— Leggi per reprimerlo, p. 30 e segg: 

— Legge speciale proposta dall' A. p. 56 e segg 

— Quali istituti lo favorirono nell' antichità, 
p. 30. 

— È il svòstratum della criminalità, p. 32. 

— Dati statistici, 33, 54 e segg. 

— Ricerche degli economisti ecc. p. 37. 

— Accidentale e abitudinario, p. 54, 110. 
Vincenzo (San) p. 31. 

Vigilanza dell'autorità di pubblica sicurezza, 257 e segg. 299. 



Zanardelli, (Relazione) p. 160 e passim. 






'J/i/1 ^ 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



ERRATA CORRIGE 

Pagina 236, linea 18: 
da uno a cinque anni. da uno a quindici anni. 

Pagina 141, linea 19: 
vi posero tre o quattro mesi. vi posero <^ tre ai quattro mesi. 
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